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algebra 

PROPORTIONALE. 

Doue fi moftra la inuentione della Radice cuba di molti binomij, quali griUu- 
ftri Scrittori teneuano non potere edere cubi. 

Et anco dclli T rinomij con molte confi Jcrationi intorno à Jlmili quantità . 

DI PIE TRO ANTONIO CATALDI. 
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Illuftrifs. Signori, & Padroni colendils. 



'ALGEBRA è dottrina dalla quale gl’intelletd efercitati 
nelli numeri,& linee poiTono di cócinuo eftraherfi maraui 
gliofe inucntioni,& applicabili alle occorrenze necelTàne, 
& comode,onde in quell opera mollrandolì come lì troui 
la radice cuba di molti binomi j quali da gl'i lluftri Scrittori 
fiteneua non potere eflère cubi, & anco d'alcum T rino- 
mi) con altre confiderariom in limili quantità; io lòtto la proteteione di quello 
lllullrils.Senatobenigniirimo fautore, &: benefattore de’ letterati, óc dotti,&: al 
quale io deuo quanto da me puòderiuare, la vengoà poncre in luce per am- , 
pliare quella Dottrina, come fpero anco di fare con altre opere già compolle, 
& che andato componcndo.mcntrc piacerà à N.S.Dio concedermene grana; 
& pregando Sua Dmina Maeftà ad accrefccrc di continuo le SS.V V.Ulultnis. 
difelieità. . . 


DiVVT. SS. lllullrik 
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HumiliCimo Scruitorc 
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Tauola delle cofe principali contenute 
, 1 03 'iti gjLiefta Opera . ’ . I 


*™ÌÓhÌ fi cono fa il line mio ?-{- più rìtdhi-, ±.rjpre ctìboilon tflantednU Jif- 
_l firenza i-z-de quadrati delle dur j tee pani non fa numero cubo , (jfy come (t 
troui la fua radice cuba. * j dfde.rf- 

Modo particolare di trottare la ràdici cuba dclli numeri grandi, ’ ] ~j* 

pegola di ttóuarc la differenza de' cubi di due ejiiancitd. i / 

fiiuentibne della ràdice'cubatdelti T rinofnij cubi. ■ 2.8 

Pano tlrat ione della conuenienza particolare , 1 che ha il binomio culo con la f ita 1 

radice cuba. 


Come fi troni la radice cuba d' alcuni auadrinofhu tubi. 

; ' J ... -v.JL— i’i .Ut /Ai. J» . 
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[èmpio del partire per nm T rtnomio. 
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CONTINVATIONE 

DELL'ALGEBRA 

PROPO RTIONALEj 

Douc oltre il dichiarar fi i due virimi Problemi del fecondo Libro dell’ingc- 
gnoflìma Opera de Zezctici, del dotrifllmo Signor Franccfco Vicceo 
- Ma chema tico Eccellenti Ili mo.fì inoltrano molte {ordii* 

& marauigliofè inuendoni. 

P at j d Fiotto >chc nafee a moltiplicare la differenza di due quantità nella differenza 
de due quadrati loro } ^r anco il prodotto } che nafee à moltiplicare la fmma delle 
due quantità nella fmma de dui quadrati loro ^ouare ejjè due quantità. 

la il primo prodotto B.j i. fc il fecondo D. 271. Fonatila Gomma de' lati ef- 
ferc A.i. fiche B. Giri il quad. della differenza delle due quantici, & 
Dl? *~ fari Ai. co. i a Gommi de’ quadrati d’cfTe due quantità ( tbt 
A 1 .co. fi ‘D.2 pi. nafee a moltiplicare h foram i delle due quantità, nella firn 
ma de dui quadrati loro, èneceffario, che a partire efioTO. per vno de' due_* 
moltiplicanti, cioè per lafimma A. delle due quantità,ne venga t altro d' èjjì 
dui moltiplicanti, cioè lafimma de' quad d e f] e due quantità. Etfiil B 32. 
mafie a moltiplicare la differenza dille due quantità , nella differenza de' dui quadrati loro , ne 
fegut futilmente, che a partire ejfi Tà-ìl per lafimma A itile due quantità, ne venga tl quadra- 
to della differenza delle medefme due quantità ( perche di due quantità poniamo 3. fi et- la dif 
ferenza 1r2.de loro quadrati q.fi ni. fi trotta moltiplicando la fammi loro 14. via la differen- 
za loro 8. Onde moltiplicando fio in. differenza de' quadrati {prodotto da 8. fi 14. ) via g. 
differenza de' lati, cbefagpó. qui fio viene ad (fiere prodotto dag. g.fi r 4. cioè daldutto dell » 
differenza nella differenza, moltiplicato nella fimma d'effe quantità 3. fi ir. mi ildutto dell* 
differenza i .nella ifieffa differenza g . è il quadrato £ effi differenza, cioè è 6 4. però l S q6. nafee 
dal duttodel quadrato della differenza delle due quantità,nellafomma delle medefme due qui- 
nti , perilebe effi Sq 6. ( che amo è fitto dalli differenza g. delle due quantità nella differenza 
1 n.de’ quadrati loro ) partendofiper l vno di quelli producenti, ò moltiplicanti, cioè per la firn - 
ma 14-dtUe due quantità, l'auenimento donerà ejftref altro moltiplicante, cioè il quad. 64. del- 
la differenza delle due quantità . Onde è chiaro, che il dutto della differenza g. delle due quan- 


fimma de' quad. delle due quantità, manco à meno il quadrato della differenza d'effe due quanti- 
tà fa tanto , à vogliamo dire è tanto quanto il quadrato della fimma ‘delle due quantità ( perche 
èffendojì mojlrato nella quinta operatione a facciate 3 6. che il quad. della fimma di due quanti- 
tà con il quad. della differenza delle ifteffe due quantità , fino eguali al doppio della fimma de’ 


le al doppio della fimma de' quadrati , manco il quadrato delti differenza delle due quantità) 
perilebe riprodotto D. 27 2. due volte, partito per A t.co meco il prodotto £.32. partito per f 1 .co. 
fatta eguale al quadrato di A. 1 . co. cioè ad r. ce. {àvogliamo dire D- due volte manco B. Cioè 
D due volftm B ^ j44-ró ;i . ^ <»»• farà eguale alquad. di . A r t- A cioè adr.it) A. onde 

A - * ,ce - ‘ perleuarcilrottomoltipiicandociafcunaparce.òqui- 
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titiperil denominatore, ò partitore comune A t. * fomma delle due quantiti che fi cercano; 
fuuerem:> il doppio di D. manco il B. Eguale al cubo di A. fomma delle due quantici cercate^ , 
cioè h.iucremo il doppio di D mèco !ì. Eguale ad i. 4. Onde lì vede, clic il doppio dei prodotto 
dalla lomma delle due quantici , nella Ibmma de' quadrati d’efle due quautiti, c materne il pro- 
dotto della dilfcrenza delle due quantici, nella differenza de’quadratiloro e Eguale ai cubo del- 
la fornirli dcfle due quantici . l'ero ellendoD. 171. dal Aio doppio 344. cauandoil B. 11. il ro- 
dante 5 iì. fari il cubodi A. fomma delle due quantiti, però la ^ cuba di 5 1 1 . cioè S.fari la foni- 
mi delle due quinàri. Dati dunque li prodotti B. 3». 8cD.171.fi trouano le due quantici. Per- 
che douendb edere 8. la fomma delle due quantiti, & D. 171- il prodotto dcfTà (omnia 8. nella-, 
fomma de’ quadrati delle due quantici , fi vede che a partire quefto 171. B per 8. fonima delle.* 
due quantità, raueniin.-nto j 4-dcue edere la fomma de'quadratidelle due quantiti . Et horafa- 
pendo la fiamma delle due quantici efTerc 8. & la fomma de* dui quadrati loro edere j 4. fi cro- 
uariano le due quantici nel modomollrato nella feda Operatione^. Cioè dal doppio del- 

la fomma de'quadratidelle due quanti ti, cioè dal doppio di 34. ch’è <58. fi c.iui il quadrato della 
fomma delle due quantici «cioè il quad. d 8. che 84. 8c il tettante 4. è il quad. della differenza-, 
delle due quantità, oadepcefa la l^t di 4-ch'è 1. quello ì.è la differenza delle due quantita.chcca- 
uaca da 8.1òmma,la miti del refiante «.cioè 3. fari la quiriti minore, &: però s-fari la maggio- 
re.oueroeficndo 8. la fomma delle due quantici con erto 8. partendo B 3 1 l’aucnimento 4.dene_, 
efiereò vogliamo dire c il quad. della dilfercza delle due quanciri ( come fi i mofiratone! dtfeor- 
Jòfiuoeriore)però erti dilfercza è la di 4CÌoè i.ondc lequititi fono 4 (mila di S. fomma loro ) 
m,la miti di 1. differenza loro, la minore cioè 3. 8c la maggiore 4p i.cioc j. 

Dalle cofe decte fi puòderiuarc,òeftraherela feguentc Regola nel li queliti fimili. 

Datò il prodocto( &cbi«mifi 3 ) che nafee a moltiplicare la differenza di due quantiti, nel- 
la dilfercza de’ dui quadrati loro. Et anco il prodotto ( ekiamifi D ) che nafee a moltiplica- 

re la fomma delle due quantiti , nella fonami de'dui quadrati loro; Per trouarc quanto fiacia- 
feuna delle due quantici . 


Dal doppio di D-fi caui B.& del reftanteA.fi pigli la $1 cuba, ScfiaC ( qual Cijèmpre la/im- 
ma delle due quantiti ) con ejjo C.Ji parta D.fy fi 'a laucmmento A ( quale A è fempre la fomma 
de'quadratidelle due quantità )daldopdìodiqueflo%A.ficauiilq ah. li C,S‘fia il re/late R. 
quale R è fempre il quad. della differenza delle due quantità.) QucfioR.fi faria anco rrouato 
(ubico partendo U. pcrC. chcl'auenimentoè l'R; Di quefto R.fi pigli la lp quadra, & Ila S. quale 
S.fari la ditferenxa delle due quantici, eficndo C.la fomma loro.penlche la miti di S.fi giunga , k 
caui alla miti di C, che li dui refulta.ati faranno le due quantiti cercate ; Et anco breuemente S 
potridiro- 

Dal doppio di D.fi caui B.& del reftan-e fi pigli la 9 cuba.8c fu C.con il quale C. fi parta B. Se 
dclfiaucni mento fi pigli la Ip quadra, & lia S. la mici del quale S. fi gionga, & caui alla Oc dalla-, 
micidi C che i due refultanti faranno le due quantiti cercate. 

Di qui inoli puóancodcriuarcla Regola linealo. 

Per darne e (Tempio in pratica fi potria diro . 

Si vogliono fare dui Giardini quadraci tali , che moltiplicando la fomma delle due grandez-1 
ze loro, villa fomma di dui fuoi lati , facci a punto la grandezza d’vn campo lungo pertiche 17. 
& largo pertiche 16. Ma moltiplicando la differenza de’ dui fuoi lati, via la differenza delle lo- 
ro grandezze, facci a punto la grandezza d'vn campo lungo pertiche 8. & largo pertiche 4-fi do- 
manda quanto fari eufemia d elfi duiGùrdini per lato. 

Delti dui campi le grandezze fono 171. & 3». peròcóuiene trouarc dui numeri tali, che la (bm 
ma loro moltiplica» via la fommadcllidui quad. loro facci *71. Et che ladifferenza loro mol- 
tiplica» via la differenza dequadrati loro facci j». Onde come infogna la regola; Dal doppio 
di 171. maggiore, c.iuarcrno j 1. minore, & del reftàte j ». pigliarono la JJtcubach’c 8. ( & que- 
llo SI la fomma de'dui lati dei dai Giardini ) coni! quale Ufi parta jt.&ne viene 4 -.de! quale 
fi pigli la rad. quadra, eb' 'è 2. ( fj-qtifio a. e fempre la differenza dei due lati de i due Giardini ) 
hora la miti di quefto ì.fi giunga, & caui alla miti del aderto, che i dui refultanti 3 ■ & 3. faran- 
no i dui lati de i dui Giardini, però diremo che I vno fari 3 . pertiche per cialcun lato, & l’altro 3. 
pertiche perciafcun laco,& le loro grandezze faranno pertiche 9. Se pertiche 13. 

Hor veda lo Studente come applicando i queliti aftratti alle cofe materiali, lì poffa conofcere 
la bellezza della Scienza, Oc mollrare chefenz’cfla faria impoflibile a rifoluere ancora queliti 
Mecanici, che a prima villa non paiono molto difficili . 

Si potria anco dire . Sono due Stanze quadrare tali, che fatto vn Pilaftro egualmente groflo , 
la baie del quale fia grande quanto il pauimenco delle due Stanze inficine , Oc alto quanto è d 

com- 



comporto delle due lunghezze d'cffe Stanze, egli fi troua contenere canne i7i.cubichr,òcorpo- 
r . di gran lezza ; tt (atto vn alerò Pilafli o egualmente groffo tale, che la fila baie ita quanto è 
dirferenaadcllc due fuperficie delle due Stanze > & l'altezza lia quanto èia differenza delledue 
lunghezze di Jet te due Stanze, egli è grande canne 3 i.corporee, fidomanda la lunghezza di eia 
faina delle due Stanze. 

1 : t dicendoli edere B. i o.& D. io. per tremare ciafcuna delle due quant iti . Dal doppio di io. 
eh è 40. n caut li. lo.ctic il rollante io. è il cubo della lomma delle due quantità, pertiche ella lom 
ma /arii^cuba jo. con la quale fi parta D. io. cioè ^ cuba 8000. durrodclla fommadclledue 
quantici nella lomma de’loro quadrati, che l'auenimcnto^t cuba s —■ “.fard la lomma de' qua- 
drati delledue quantità Dal doppio della quale, eh 'c^t cuba 6 4 J - 2 -, ficaui il quad.dellaibm 
ma delle due quantità, cioè il quad. di $ cuba 3 o. eh 'è $ cuba 900. & retti Rt cuba z 1 3 3 { . m Qt 
cubayoo.cio. Incuba u ■ [che rad-cuba qoo.mrad.cubaai ) i-f. cb è rad. cuba A 4 - rr: . 
tra volt e rad. e uba a ' V . eie : volte rad-cuba fìf.cb'è 4 . ò vogliamo dire volte 1 J-. lille cffi—, 
rad. cuba 900. quitti . che resta acauarlo da rad-cuba zi j$ j . entraravna volta m.. neo, cioè 
tntrarajoiovoiic { .pertiche moltiplicando qucjlo vi 1 rad. cuba t/00. cioè rad. cuba | ..via 
rad. e uh a qon. che fa rad. cuba— [ ° .cioèrad.c.——~-.cÌ9Ìrad.e 33 J qutjlo/ara il rei tante, 
onero per cauaserad. cuba poo.darad.cuba 21}} ; .nducendole afirmadi rotto eli una ijìcjja 
de nomination!, batteremo rad.c a 1 ° rad.c —— ° —.che per tjjlrt tl 21.fr il 64. centena- 

ri, numeri culn fi vede fubito,cbc rada - y~°- .entra nell' vna rada 2 7.' volte, cioè j. volte, fr nel- 
l'aura rad.c 6 +.volte, ciac -f volte, & però nella differenza loro entrarti 1 .volta,]! che 1. volto—, 
rad.c. che fa pure rad.c.- cioè rad.c .33 ' .farai! re fiante cercato . Ir quello è il 
quadrato delia differenza delle due quantità . ( Qual quadrato della differenza delle due qua - 
ttta jitrouaria anco fubito come s' è detto dtfopra , partendo JJ. io. pera ..a fomma delle due-, 
quantità rad.c.} o.cbt ne viene __io_ cioè rad.c — “ -g- 0 . ch’ì rad.c. 1 ? °. cioè rad. c 3 3 J . > 
irta differéza dunque delle due 81 c.jo. quàtità farà la Riquadra delia detta Incuba 3 ì-r.(òrad. 
cuba — " — . ) c joè lari fy quadra cuba 1 ueghamo dire rad. q cadrà cuba 33--. ) però 

Ja miti d’tffa dif&renzadellcdue quantità farà Kt quadra cuba -f ° ® . cioè quadra cuba -[ 
che|imita,& cauara alla miti della fommadelle due quantità, cioè alla miti di Incuba 30. eh è 
3 l ò vogliamo dire Ijt cuba ! i dui refusanti l}t c.— * . p 91 quadra cuba Et Ijt cu- 

ba ‘ ? .rii qi quadra cuba s j .2..0 vogliamo direct cuba 3 v-p Squadra cuba fj-. Et ijt cuba 
1 4 • m $ quad: acuba [ faranno le due quantità. 

( Et ; otto'U.t o.e fèndo poi D. 27. per trouare ciafcuna delle due quantità . Noi pure com t_* 
ieiftgna la stegola da j+.doppiodi D.cauaremoH.i 0. fr refta 64. la rad. cuba a cl quale cioè 4 . 
è la Ioni nadeÌL ti ite quantità con laquale partendo D-n .l'aucnimento 9 fé la fomma de t qua 
drati delle due quanta, dal doppio de! quale, cioè da iS [.cattato l6.quad.di4 fommadelle tur 
quantità reila 2 -.cb'è il quad della differenza delle due quantità . Quali -J .ancof /ària tro- 
ttato fubito partendo B.io.'nr 4.]omm 1 delle due quantità, che pure ne viene a-i-, q:tad. della dif 
fetenza d'effe due quantità, però la rad. quadra di qutjio a—, cioè rad. 2 \ . fard ld dìffrenzo—, 
delle due quantità ; effndo la fomma delle medefime due quantità il 4 trouatt di /òpra, onde la 
mila d'tffa differenza, cioè ra.i.—.gionta, fy cattata a x.mita del 4-fomma loro, li dui refultanti 
i.p rad.-~.fr 2 ni rad.—, faranno te due quantità ce reale—, . 

Et ben fi vede, ebe i loro quadrati fono 4 ~ .prad.10.fr 4 1 .« rad. io tafammaS.de quali i 
f\. fMa la differenza T. de' quali è rad. *0. qui fa motti', tuttavia la differenza delle dut-, 

f u untila, cioè via rad. 1 .fa rad. 100. cioè io. chéti lì. Hat, come fi ricerca : Ancorala fomma 
■ 9 ff moltiplicata via la fomma delle due quantità, cioè via 4 -fa 3 y.cbé il medefmo }7.cb'e il D 
dato come pure fi conuiene— . ) 

Le due quantità trouate con B. io, &D. io fono cuba 3 d-, p Squadra cuba-j--£. Ecrad. 
Cuba 3 * .m I$i quadra cuba l h . 

La differenza loroc inquadra cuba l [ .due volte cioè ^quadra cuba — cioè qua- 
dra cuba - — -y-.cioc Squadra cuba Jìf. 

I.a fomma loro c Ri cuba 3 [ .due volte cioè Incuba 30, 

Il quad.della quantità maggiore fi compone da ijt cuba -A-S -J .& da I}! cuba-J-^ . eh' 'è fy cuba 
— v^.p Rt cuba ’ [ .elici! numeratore 15. nel numeratore «73. entra volte z7.8t c^t cuba, cioè 
entra volte §1 cuba 17. di e quanto i.[pcrògionto!i 1 .fa 4. & quello +.ch è fy cuba éq.moitipli- 
cato via^teuba ^ d .taiji cuba a 1 cioè 5* cuba — ° “.cioè Incuba 33 [. 

Et di più vi è il doppio del d urto di radice cuba 3 J . in radice quadra cuba 4-f. ò voglia- 
mo dire il dutto di radice cuba 30. iu radice quadra cuba [ g . Però 
il quad.deila quantica maggiore è r.c. 3 3 x*P ^ ùutto di r.c. j o.in r.q.C -j-|-. 
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1! qua .ideila quantici minore è r.c.j 3 —.ni il dutto di r.c. 30.111 r.q.c. . 

O :dc la (òmma de'dtu quad. delle due quantici è r.c.j 3 due volte, cioè r.c.X ° — • eh'èr e. 
1 Sfi J-. quale fomma de quad. moltiplicato nella sóm3 delle due quàntiche r.c.j o. far.c.8ooo. 
cioè lO.come fi propone.,. 

La ditfèréza de'quad.delle dette due quantica c il dutto di r.c. 30.Ù1 r.q.c J .due volte, cioè il 
dutto di re. 14^. in r.q.c. cioè il dutto di r.q.c. J 7 < 5 oo. in r.q.c. * -j-. cioè il dutto di r.q.c. 

Ì2C0. inr.q ca j. ch e r.q.c. 30000. Ilche moltiplicato nella differenza delle due tjuantira, ch e 
r q c- 3 3 1 .cioè r.q c.— ° --.fa r.q.c. icooooo.cioèr.c looo.cioc 10.B. come fi propone ; Pcril- 
che lìamo ficuri d liiucre bene operato , & le due quantica trouate effere a punto quelle , che fi 
dom.mdauano. 

Se vorremo trouare la proporcione , che hanno delle due quantità trouate , la maggiore alla 
minore, cioè r.c-3 * .p r.q.c. *--j-.a rc.3A.111 r.q.c. * A.potremo operare coli. 

Delle due parti del Binomio, che deferiue la q. maggiore, poniamo per comodità, che la parte 
minore r.q.c. ridienti la vnita, cioè i.& veggafi, che doaentara la parte maggiore r.c- 3 J. 

che perciò r ducendola anch'ella a r.q.c.ella fari r.q.c.— -y-~. cioè ( ributtala per comodità al- 
la denominationt dell'altra ) fara rq.c.— -ì j-.-chc in effa la rad.q.e.^-X. (ctoe r.q.c. 2 $. in r.q. e. 
d7/.) entra p r.q.c. i7.cioè a partire r.q.A^ ^ .p r.qc. i A.ò vogliamo dire ( lajfandoil deno- 
minatore comune a partire r.q.c.6 15. j> r.q c.2j. ne viene r.q.c.27. ch’è r.q. 3. onde la par- 

te maggiore del binomio farar.q.3.quandola parteminore fia i.&peròcffo binomio farar.j. 
p 1. Perilchc fe r.c.3 * -p r.q.c. *- jJ .fi riduce a r. 3. p t. Il Refiduo r.c.3 * • ih r.q.c.* fi ridur- 
rà al refiduor. 3. m i.Et coli dalla quàtita maggiore alla minore, fara come dar.J.p i.ar.3.111 1. 
Et fc anco vorremo ridurle a proportione , che habbi l’antecedente rationale , potremo molti- 
plicare l'antecedente r. 3. p 1. che binomio per il fuo refiduo r. 3. rii 1. Et anco per l’ifleflò refi- 
duo moltiplicare il confequéter.j.m 1. Et fi ridurranno a 2. Si a 4.m r. 12. Onde dalla quantità 
maggiore alla minore, fara come da 2. .14 tur. 12. Et anco partédo per 2.per ridurrei antece- 
dente airvnita.haneremo per antecedente i.& per confequente 2.rnr.3.chemoftrano la propor 
tione eh'è della quantità maggiore alla minore.,. 

Et fe vorremo ridurre la parte minore cioè il confequente ad 1. perche dalla parte minore* 
alla maggiore è comoda 2. rii r. 3. ad 1. moltiplicaremo l'antecedente , ch’è refiduo per il fuo bi- 
nomio 1. pr.j. & fa 4. rii 3. cioè i.per nuouo antecedente, 4 : medefmamente moltiplicaremo il 
confequente i.pcrl’iftefib binomio :.p r. 3. & fa 2. pr.j. & quello è il nuouo confequète, perilchc 
fi dira, che dalla quantità minore alla maggiore è come da 1 .a 2. p r.3 . 

• Ma per ridurre la maggiore alla vnita al modo ordinario, & trouare, che douentaria, ò ache 
fi ridurria la minore , cioè che cofa habbi da effere la parte minore , quando la maggiore fhi.fi 
dira per la Regola del Tre ( ò vogliamo dire delle ^.quantità proportiona/i. ) 

Perr. c.3 } p r.q.c. ; X. partali r.c.3 * -ih r.q.c. x 1 -. 

via rx.3A-.1h r.q.c.*- ^ .fuo refiduo via r.c.3 i m r.q.c.* 4 -. 

farx.xxX.ró r.c. * X. ” r.c. *.prx.x-I- 

cioè r.c. 4 1 ■ (cb’e il doppio di r.c. * ^ . ) ch'e in fomma r.c. 1 — A-j£. cioè 

che a cauare r.c. ^ l .da r.c.— cioè da r.c. — ° ° . cioè r. c. 3 3 X. perche 

r e. — ] — .a lei tripla , retta folo’il doppio rad. c. a ^ . in rad. c. - ’ xX. entra volte 

d'cffir.c. * j. cioer.e. — ch’cr.c.4. | . rad. c.27. cioè volte 3. perònella fomma loro 

entrara4.v0lte.0nde rx.4~j-.via4.cioe via r.c.64 ( eh' e qualar, e . r.c. 4 -) & fa r.c. j 3 -f . 

fara la fo-runa loro. Ancora (per hfomma delti prodotti delle due moltiplicationi in croce) 
al doppio di r.c.j -*-. e r.c.j o. cioè r.q.c. y 00. quale moltiplicato via rii r.q.c. è che refulta_» 

( Jcbifando per comodità ) l'iftcffo, eh c r.q.c. 4-.viar.q.c.3oo.fa r.q.c. - f •— ® .cioè r.q.c. 468. 
*-.& e rh, quale có la r.c. 3 3 ( fomma delle altre due moltiplicationi') fa r.c. jj 4 -. rii r.q.c. 468. 

-A.per il prodotto cercato, quale fi parte pcrr.c.4 ‘ ne viene 2.D1 r.j. 

• r.c.4-,7. t r.c.3 3 v- rh r.q.c.4«8. J . 

r.c.— q. r.c. — ° ° . r h r.q.c. — — — 
r.q.c. A-j-X. r>c .g > riir.q.c. 17 

cioè a. rii r.q 3. 

Se re. 3 * • p r.q.c. *-X.douenta i. che douentaria r.c.j-A. rii r.q.c. aa. Onde moltiplicando 
la vnita ( feconda delle 3. quantità, in quella regola del 3.) con la terza, il prodotto fara la iftef- 
fa terza, quale fi partirà per la prima fecondo l'arte, cioc moltiplicàdo il partitore che binomio 
per il fuo refiduo ( acciò fe ne produca vn partitore fìmplicc , cioè non binomio, ) Se anco per il 
medeimo refiduo moltiplicando la quantica da partire per fcruare ;fcmprc la proportione mt- 

defma 
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medefma nelle ine guatiti pa rtitore eioe,& da partire) che il partitore douctari r.C .4 {quii- 
tifa fimpiice,cioè d'vn fui rame ) 0. la quiriti da partire douctari re.} j A.mr.q.c. 46S | .Onde 
bora a partire quella per il partitore r c^A .qua to alla r.c.j} J .ne viene r.c.8.cioc s. Et quanto 
alla r.q. c. 468 A. ( ehèift) ridurremo il partitore r.c.4-|-.ar.q.c.&fari r.q.C.— -j-J-.che inr.q c. 
448 i-, cioè in r.qc.- 14 J . cioè in r.q.c.A 6 A ’ . cioè ( /affando il comune denominatore ) 

rq.cA15.in r.q c. 1 4875.1 entra volte r.q.c.zz- ch'è r.q.j. pero a partire rii r.qc. 4É8-Ì-. per r.q. 
c.4.~.nc viene ih r.j.ondcil rotale aueniir.cto fari i.m r.i.& quefla è la parte minore, quido la 
madore fia 1. cioè delle due quii ita, la proportioncdtlla maggiore alla minore è come da i.a 
a. in r. j.ócóucrfanittc dalla minore alla maggiore, [come da ì.in r.j.ad i.tt fe li principiati per 
tflcrcitarfinelleoperatio.il numerali di quella lòrte, vorranno fingendo di farhc prona, ò chia- 
rirli fe veramente le due quantità dette, hanno Ira loro la loprad-tta proportiorie, potranno di- 
re; Douendo perciò edere r.ci *.pr.q.c.AA. &r.c-3 rnr.q c.'i f.tc i. 3 e i.ihr 3 .quattro 
quantità proportiouali ( che fi dice a alla prima alla feconda, ejfere la proportene, cb'è dalla ter- 
za alla quarta ) conuicne che a moltiplicare la prima r.c j \ .pr.q.c. * J .via la quarta i.rh r.j. 
facci quanto è il prodotto della fecóda r.c.3 A.ift r.q.c.-,- Amelia terra i . qual prodotto è la me- 
defina feconda r e. 3. ’-.nìr.qc ; à . ma a punto il dntto della prima nel la quarta è r.c.jf. m 
r.q.c. I A. come li vede in margine, però iiamo liairi d'haucre operato bene, & che la propomo 
ne frollata conuicne veramente alle due quautitàgii (labilito. 

Apljiq.c.c f i. 

via i.m 3 . 

Prodotto, iji c.jo.plJtq.c.Ji J - 

mfjtq.c J79. ; ' .m 51C.JÌ. 

A cauare Iti c.j J .da IJic. 30 . fuo doppio, retta I}! c.j J-. r,tacaiiarcr.q c.j3 * .da^q.c.37?. 

A. ( a lei ffquia!tera,cioè che laconttene 1 [ predala miti della fjeq.c-, 3 j -cioè Ejt q.C.-^ 
però il totale prodottoè f$tc.3 { .rii^t q.c.-^-A.comeconuicno. 


: hi cx.A.èfJiq-c- ] l 

in $3 -* meno i/ q.c i 7. 


<( 07 V 


prodotto mero R‘q.c .3 7y J 
Camli fyt quadra cuba 3, --.da 9 * <l u *dra cuba 3 79-5-5-- 
100 607 S 

1. ±_ 9. o j g 1 1. r 


m^i.s.c ih^i.q.c.i7. 
via ^q.c.if. 
prodotto meno ty q.c.AAX. 
ch’èmenoljic.^ A. cioè menomi C.3 J . 




oT* 


cioè voltò 



379. 


r 


giorc è meno,& cofi vediamo, che a fommarc, omettere inficine JJ(q.c.3 3 J.&mcnofjtq.c. 
a A.la fomma ocópofio loro è meno l)i q.c. £ -£ .& a fommare infieme IJt c.30. Stmenoljic. 
fi R* r 1 .V fiimmi lìplli d fiirfuli rnmnnonnA il rtrnrlnftnFftfalp.r R) r 


fa $ c. 3 i .però la fomma dclli 4 partiali prodotti, che compògono il prodotto totale, c fy c. 3-^- 
menomi q-c-v Tr- 
io vlo molta diligenza in cfporre minutamente quelle operationi, acciò li principianti le in- 
tendano bene, & vi aquiflino ficura prontezza; Che in ciò confitte gran parte dcll’ArtCJ 
de’ numeri. 


Il Cardano al Capitolo iti. numero 9J. dell ts4 ritmema , 
pone ~vn ejuejito Jimile , dicendo . 

T Roninfi dui numeri , la differenza de’ quali moltiplicata nella differenza de’ quadrati loro 
facci io. Et la fomma d’efli dui numeri , moltiplicata nella fommade’quadrati loro facci 
ao. Et lo folue nel modo che fegue , ampliato però,& dichiarato da noi ( che vfiamo ogni dili- 
genza pi r il defio che habbiamo digituart agli Studenti ) come fi vedrà. 

Poiiali vnnum. edere 1. 1, 8t l'altro vnaquantiri, òlla la vniti ( ty fi patria dire ejfere r. 
^wi/r) fari dunque la differenza i. + mcno i. ( fupponendo i.co . ejfere maggiore di i. ) lloro 
quadrati fono i.z.& i: che la differenza loro è i.z meno i. quale moltiplicata via la differenza 
de’ dui numeri , che i. 4 meno 1. produce 1.# meno 1. ameno i.,p 1. Et qucfto deue eflere 
. 1 . . — g mag- 
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maggiore minore eguale a lo.Ripoi moltiplicata la Com- 

i.t i ma di detti numeri, cioè i. + p i. via la 

difièrcnza i.f meno i. fontina de’ fuoiquadrad.cioe via i.ap 

i.* i i.faa.4- p i.*p i.tp r. Etquiftodeue 

differenza i. ameno r. efTere eguale a io. Adunque perche io. 

prodótto i.T liìcno i. J,' meno r.f pi. Egualeaio. èdoppioa io. fari i. i p i.ap i.i pi. 

a..} p 1 ap i.t p i. Eguale a io. doppioad i.. 3 meno i. ameno i.t p i. 

pertiche i.a p I. + faril’-j-. d i.ipi. 
adunque .3 a p j t.fono eguali ad i. j p i. ( perche nelle due quantità r. g.j> i.ce.p ì.cop i . Et 
i.\ fri i.ce.ht t.co.P t. delle quali la maggiore è doppia alla minore, cioè quado la maggiore Jìa ». 
lami: ore è i. 0 quando la maggiore fia,ò importi 20. la minore farà,ò import ara i o. confiderà - 
dochc elle deridano, ò fi può direbbe dcrittano la minore dal eauare r.ce.fi i .co. da l.Sp t. poi- 
ché cjja minore è t . gp l.rh tee. ih t.co. Et la maggiore dal giungere i.ce.p i.co.a l.gp l.fi co- 
nojce che fi a quejla quantità <. A.t.i p i Jì giunge G./.ce.p t.co fine forma la maggiore . fitta fi 
dalla tflcjja quantità .A. i.gp t. fi caualame defina G.i.ce.p r. co. fc ne forma la minore, ma la 
maggiore e fendo doppia alla minore , fi poniamo la maggiore ejfere io. la minore donerà efiert 
io. LaG dunque giunta ad Afa ao.macauata da A fa io. Ciol lO.è ApG. Et lO.èA.mG. 
per àia difièrcnza di cA.m G.adA.p G.fardlaiflejfa, eh' è da 2 0. a to.maquejlaè i o.fi quella 
cG due zolle, cioè UdoppiodiG. ( che a eauare A.hiG. da A.'pC.rejln G.p G. ) peréti doppio di 
G. importa io. Onde ejjo G.Jìmplice, importarafolo g. cioè la miti dilla differenza cb'è da 20. 
maggior quantità è io. ir more delle due date ; Et perche A.l.gp i.gionto/i G.gfa co .cornitene 
che tifilo cA.i.lp i Jìa quel i g. in che zo.fuptraG.g. Onde quando la maggior qudtitafia 2 0. 

laminore to.conuient che AJìa / g fi G.g. Etpercbe f .elfi-di i g .vediamo che G. cioè i .ce. 
p l.co conuiene c fiere ì j . dr.i p i. Et che perciò J .ce. p 3. finto eguali ad t.i-p t. ’Pt.òdun- 
quer.otare lo Studente ,cht fe ad via quantità cA. fi giunga, fi caui vna ifiejfa G. fi ejjèndo li 
dui refultanti fiamma, fi refi ante S.fi liquido ci fila nota la proportionc di S.ad R.fi potrà an- 
co trouere la propor tane di G ad A. facendo la conjìderationc fupcriore ; Che dicendosi per efi 
Jempio ad A.I2 co. giunto G.gne refùltaS.lz.eo.p g. Et canato cfo G.g -da detta A12.co.nere- 
fulta Tfi.i 2. co. ih g. Etlaproportione di S. ad R. è tripla funer quadnpartiens fiptima, dot che 
ba per denominatore 3 * .si domanda, che eonuenienzaè da G. f.ai<A.i2.co. 

Noiejfendo S.volte 3* quanto R.vedtamo che pofio S.gt-.R.douera ejjere I. Etoer adopra- 
re intieri, vediamo cht pofio S. 2 /. Ridonerà ejsere 7. ma S.èfempre maggiore di R.nel doppio di 
G.onde perche S.13S maggiore di R.p.in li.conuerracbe 1 X. siasi doppio di G. fi che perciò G. 
eia la mila di 1 X. cioè 0 . quando S. sia 2$. onero R.7. Onde S.zg.cioe A p G, fanali p 9 . pertiche 
tifilo Ai li cioè quel 1 6. in che S.fnper a G q -quando dunque G.i q.Adexu ejjere 16 .( ouero on- 
de R 7. cioè Airi G fari a ih q.peri/cbe ejfo A è 16. cioè quel 16 ■ che nafte a giungere p.a 7. ) fi 

coli vediamo, che la proportioni di G ad ±A,i come di f.a 16. Et per deriuarne la Regola, cond- 
ite raremo ebefignati S. fi i<,. con 1 numeri, che mo fi rane la proportionc loro, fi bora fono polli 
ejsere 2g.fi 7 al G q.èjemprc /amila di 1 S differenza taro, fi A i6-c fiempre la nata della fom- 
ma loro {che ApG ; fi si ihG. cioè S .fi R. fanno per fiamma A p ^A, cioè il doppio d'A ^ onde G 
ad A, conuerfimente ba fiempre la pportìone, che ha la mila della differì za di S. ad Ralla mèta 
della soma di S.fi R, fi perciò chi la totale differtza alla totale soma-, Onde di [opra quando ai 
A I-ip \.n g.uft, et catto G. i.ce.p r.co. fi ne deriuorno S.i gp l.ce.P t.co.p 1 .fiR i.g.fh i.ce.ih 
I.co.'p 1. de' quali ejfcndo S doppio ad R,poJlo S. 2. R.f aria i.ìadiffercza loroi sfila so -ria 3. peri 
daGad A. noe da i.ce.p t.co. ad l.g p là come da t. a 3. cioè Gii .di A. Et nelfeffempio bo- 
raprefodsS.11. co.p g. fi 12. co. ih g. dicendo da S.ad R. tjstre comoda 2g.a7.fi però da G 

ad A, cioè daS.a 12. co. douere ejjere come da p.a 1 6. veniamo a dire, che quando S fuffe 9. le 12. 
tofariano 16. ma volendo che S uumero reale fa g. fi non p le 12.co.non far anno 16. ma i on 

de la co. venia a valere -J -j-l 'Pertiche 12. co.p 3. [ariano 13 * .perS.fi 12. co. ih g. [ariano 3 
per R,cioc S ——-S.fi R ifi-, che hanno proportionc come 1 23 . a 3 g . ò come 2 g .a 7. ò come 3 
ad l -cb't bene tripla fuptr quadripartiem feptima come si propoft_, . ) • 1 

Hora faptndo che 3. ce,p3-co. fono eguali ad s.gpiùl. ( per peruenire ad Equatione nota) 
partiremo ciafcuna d'ejse due quantità per 1 so gnu l.fi ne deriuara 1 .ce. fh 1 .co. più 1 . Eguale 
a ) .co. cioè 1 .ce.più 1. Eguale a g.co. (Et ciafcuna delle due quantità i.g più l.fi 3. ce. più 3 . 
cosi può fcbtfare.ò partire per l.co. più 1. Cioè ì.co.più 1. entraprecifc fenza rotto in ciafcuna 
d'ejfe due quantita,perehe bauendo > «J t, fi numero accompagnati a dui a dui, ò con il più, à co 
meno, fi che I vna coppia jìa eguale all'altra, fi che i dui numeri del T vna coppia, siano eguali 
fvn* all’altro, fi cht orno i dm numeri dell' altra coppia, ò parte dell Equatione , siano pure 

eguali 


ir" 



i ■ Wiu r ?. 

1 j.a.jn l i IO. piu i 

U-* 


i). » piu rj. ce. 
retti mi}, ce. 
i)i » i )-ce. 
ni i). co. fri \).ce. 
refh i ).tpiu i )nel quale 
fa.ci.pih i partitore entra pcìfe i).uol 
te ,però t .me, .un'età / i).z .ih i).t pi) 
JJ.ce.piùi). Lunule mi. co. 
t. te. più i. Eguale a ' 

; 1 ' 

da *- 1 ' . non si può cantre il numero 
I -però la Equatione ì tmpojfihile. 


i.co. piu i. ( i:t pi u i ) . eguali Evno all' altro, eon alarne auuertenze ancora— ,, 

che nel progreffi Ji co ojc: ranno ; all bora in ciafcuna 
parte , entrard preeife i. co. più i.&coji fchfanioli,à 
partendoli per i. co. piu i.Ji ridurranno ad t quattone 
nota. Che per efiimpio -, Hanenao ij.apiu i}. Egua- 
li ad i. ce.piu S.co. ciafcuna d'efie due quantità Ji potrà 
partire per i. co. piu i. Che in t. ce. piu i. co. entra pre- 
cife volte S. co. Beiti l ).}piu ij. entra precfe votiti 
l). cedri i } .co.piu i). Et cosi fibaucra l ) .ce. ih 13.ro. 
ptui). Eguale ad S. co. Cioè i). ce. piu 13. Eguale A 
il. co. quale Equa! ione < impojfibile ; Et bene Jt cono- 
fee la impoffìbi.iti còJìderando,cbe ia co. due valere i. 
o piu d ' i .ma i .non può valere, perche anco il ce. Valerio 
I .onde 1 ). ce.piu i). fan ano z6. fr il.co.farianofolo 
21. Piu a'i.no'ivttòvalere, pò.. tomo i~~ .perche al- 
f bora il ce. valerla i -J- ó — cioè -j- £ — ./ila della co. on- 
de i } .ce. [ariano piu di i).eo. & anco il i J . numero fo- 
na piu delle d. co. che rimangono [no alle 2 i.eo.cbe effe X. co. vaie riano Jota S * „ .onde tanto piu 
lt i).ee.piu i } [ape rari anote i t.eo. Et dicendoli la co. valere piu, noe poniamo i [ .quefìa man- 
co può t fiere, perche le i. co. vaie nano foto u.cb'ì manco de! numero i). eh' t con li ee.fr oltre di 
ciòlt l).ee. valeriana piu di i). co. Etdicendofilaeo. volere 2. che cofi te i.co.valtnano l6. 
chef Uticra il numero i ).in ) . all bori il et. valerla 4- cioè i. piu della co.onde li i ).ee. fupera- 
nono U i j .co.iii molto maggior quantità del ) .in che le S.co.fuperano il numero i)-ér tanto più 
occorr-naqucjlo. quanto piu fi ponejfe grande il alare deliaco. Et ponendoji il valore della 
eo.man.au i.poi.a.nof . acetiche Ir u.co. vaglino piu delnumero i). che vaieranno 1 4-cioe i. 
piu annumero i). tl ce; oalcria—. onde li i).ct. valerianopiùde/l’ ì. che manca alnumir» i) . 
per arcua, e ai vaiare dell: il co. Ne manco di J .può ponerji ti valore deila co. perche ali' bo- 
ra U lj.ee. piu i y.imioi tarlano più delle ileo. 

LH tifa tm'joffibthia fi vede a:uienire,conjiderando la Equatione principale di\).i piti i). 
Eguale aai.ee. piu S. co. Che il valore dello co.nonpuòèJJert i. perche ali bora Ivna parte fo- 
nai j.èjy l altra fola là. ( che il ì- v aleria i -ir finti mente I .valerla il ce.) ne manco d'i. ne più 
di i .come può oonofeent lo Studente daft . 

Et bauende 4. ) più 7. Eguale a 7 .ce. più 4.eo. facendo noi e fere li dui 7. inferni, & anco li 
im 4. mfieme fi ridurrà a 4. uh 4. co. E duale a 7. ce. ih 7 • Onde in ciafcuna d'effe due quanti- 
tà entrata 1 .co. piu 1 .irne verrino 4. ce. hi 4.co.Et 7. co chi 7. che faranno eguali fra toro,fy acci 
mudatoti ih ftra4.ce.p1u S. Eguale ai 1 1 .co.Cwe i.ce.piu Eguale ai \.co. Ohe la co. vale 1. 
Et anco puòoalere 1 ’ .Onde valido 1 .la co.fr però 1 alce.fr r.t l t.li4.ì-ptu 7. [ariano 1 1 Etti 
medefmo 1 1 faranno li 7. ce. piu 4. co. Mala co.vatende 1 falce -vaierà } J -j . ér,tl J- vaierai . 

• ontit i + piu 7. faranno nf-^.ptu 7. cioè aSòL - s . & 7 .ce.piu 4.co.Jaranno 11 f— .piu f. 
noe medefmamente iS-f-r. 


l.to. pi ut. | 4.) ih 4. co. 


t .co. piu 1. | In 7. ce. meno 7. 


4.ce.m 4, co. 


4 ) 

4 ■ I- più 4-ee. 


7 co meno 7, 
~7-ce. 

7. ce. meno 7 .et. 


refa m 4.ee. 
ih 4.cc. m 4.co. 
vi entra per ih i.co. 

Proua. 

lAuenìmento 4. ce. meno 4.co. 

Tartitorcu. i.co.piùr. 

fa 4 - > meno 4. ce. più 4. ce. meno 4. coft . 

Cioè 4. ) meno 4. co. che fi ‘ partito . 

4. spiti 7. Eguale a 7. ce.piu 4 -eo. E come 
4.Ì ih 4 -co. Eguale a T.cc.m 7. Et come fbifando 
4-ee.m 4 .co.Eguale a 7.co.ih 7. Cioè. 

4 -i piu 7. Eguale anco. Cioè, 

1. ce.piu i-f. Eguale ai l .eo. 


refa meno 7. co. 
inni 7. co. meno 7. 
vi entra per meno 7. 

Proua. 

7 co.fh 7 .auenimcnto. 
via 1. co.piu 1. partit ore. 
fa T.ce.meno 7 -co.piu 7. co.meno 7. 
cioè 7. ce. meno 7. che fi è partito. 

I.-j-. il quadrato e I *--J. 

ficaua 1 f. 

re/ìa-^ v .laVie E.. 

quale gioia, fr cauataad i-r. ne riluttano 
‘thè fimo li due valute della cofa . 
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Ilabbiay.tfy. Eguale a y.ce f y. co. Strìdute a y..ym y.ce. Eguale a } .co. Ih y. Cheto- 
r,t i.co.m i.nelit y.y meno tee. entra volte y.ce. Etne! y. co. meno y. entra volte y. Onde y. ce. 
fino eguali aiterò il ce. vale—. Et licer -vate rad. \ . Il cubo vaierà rad fi ’ — . però y.lpy. 
J'aranr.orad.y ’ p }. Et y.ee.p y.eo faranno y.f rad. y \ fimilmcntc. Ma .mi 'r.i la co. può va- 
ierei. ( comtjt cotìofic vedendo che t.fi y.numeri delti y.y fi y.davna /■ anaafommano 8. co- 
me anco il y.fi J numeri dclh y.ce. fi y .co.datì'altra banda, che in quelli ca/iai.io il ce. fi il-}, 
fi il 4', fifa è, che vi fu ff'ero valerla pure t. Onde lauto importarla e. quanto i.co.l.ce.i,y,fic. 
imperò il f. } p importano S. colere anco f .re.fi ycq/fii- 

Habbiafi }■ CP y.ce. Eguale a y.co.p y. Qui la eo.va/e j .ma vfindo il modo detto.fi ridurrà 
a f. } meno f. Eguali a 3 .co. meno y ce. Di quejìe H'TKjeJiduo ico. meno /. entrarla nell' vna 
quantità y.y. meno y. che vi entra per volte y ce. p y.co.p y. ma non può entrare nell'altra 3 .enfi 
meno y.ce. perche in ejja il meno è il ce. maggiore dignità, ma nel parti lore i.cojà m 1. il meno è il 
numero minore dignità, anzi è priteo di denomininone 

In effo geo. meno y.ce. entrain bene i.meno r.co fi v entra per volte y. co. ( che}. co. via r. 
mino i.cofa i.co.mcno y.ce.) maquefìo e.mer.o 1. co. non può poi entrare in y. tirreno y. entra- 
ri.! bene in y.meno y. y.cbe v entra per volte y.p y.eop y.ce. F.t eofi hauendo y.meno y.}. Egua- 
le a y. co. meno y.ce. che dtriuina da jce.p y. Eguale a y.-i.p y.co.fiperuernaa yce.'p yco.p y. 
Eguale a x. co. noe a y.ce. p2.ee. piu y. Eguale a 0. che impo/fibi/e . Et pur fi vede, che y.y. più 

3 . co. pojfono cJJ'crc eguali ay.ee- piu y. fi che ta co. 
1. meno i.tofx. In y. meno y. 0. vate 1 .fi cofi i.va/e ilce.fi t.vale il y, ( ilcbeoc- 

jr rpiu y. co. piu y. ee. corre come s’ì detto, quando il y. fi y .numeri delio 

quantità da vna banda fino eguali ay.fi}. nu- 
meri delle quantità dall altra banda , cioè che Ai—. 
fimma S. da vna banda e quanto la fimrna $. dal . 
l'altra, onde battendo 7.} piu 4- Eguale a y.ce.piu 
6. co. perche 7. fi 4 fa 1 1 . come ai co y. fi 6. la co. va 
leràc. Et quando anco le quantità davna kart» 
da, fé fiero piu che le quantità dall altra, pur: ebe 
la fotrtma de i numeri da vna banda, fia eguale al- 
la p,mma de' numeri dall altra, pur' la co. vaierà r . fi però il a ,il \,il il f, fi opri altra deno- 

minatone che tri f ufi e vaierà 1. fi faranno etyne fi fufiero fimplici numeri fer.za denominatio- 
ne ; Onde dtcer.aojì, 1 -6. piu yf.ee. piu S /.è eguale a y. empiti 1 .y.piu 6 fi. co. piu fi. doue/ir’ 
fimi n iA de i numeri da ciafcuna banda è vn mede foto 1 j -| — fi vede ebe il valore della co. può of- 
fre t. l'otr’a firfi anco battere altra valuta , che di fopra doutfibauea 4. y piti 7. Eguale a 7. 
te.piu4c0.fi ciafcuna delle due fomme era ìi.fiperòlaeo. polena valere i.veeiefitmo ìbe ella 
v alena anco 1 l .) arcadie fi può auertire,, che valendo i.la eoa! partitore 1 co. meno 1. farla I.' 
meno 1 .cioè 0. fi la quantità da partire y . a .meno y far ; a y .meno y .cioè 0. fi perche 0. in 0. en- 
tra quante volte fi vuole, fioco nefjuna voltalo y. volte, ò 1 o.vo!te,ò altro numero di volte , poiché 
quatfi.vpg/i di quelli aue'nim-nti, moltiplicato con ilpartitorc 0. produce o.ch'é/.tquantitàpar- 
tita.pcrò non è marauiglia/i a partire y. y meno y.cb'c o.per 1 co.mcno 1 . chi niente ne viene y. 
piu y.co.piu y.ce.ctoe non e maraviglia, de a partire o.per 0. ne venga y.py co.piuy.ee. benché 
paia, ebe ne douifiia venire finalmente o. poiché fi può dire, che ne venga ebe auenimcnto fi vita 
le, noe che comesi detto, 0. in V. entra quante volte fi vuole, che quel numero di volte autnimento 
moltiplicato per 0. partitore fa puro, cb'è la quantità partita , ma perche ne venga mòpiu y.piu 
y.cc.i :u y.ce. ( che valer, dui a eo.r.ientefaria y piu o.ptu o.cioe y. ) che altra quantità, 0 niente, 
occorre, pereti efindo la mirabile, fi artificio filma Dottrina eAlgcbratua tale , che hà riguar- 
do ad ogni cofa, ebepofia ...mentre, ella fa ejftre lanciamento tale, ebe fia ilpartitorc quello che fi 
vegli, fi però vagli.: la co èqui & 1 -che può valere, 0 quel piu d’ 1 .che fi vagli, /' ijìejfo auenimcnto 
fiafempre apropofito-, Onde fi polleremo, che la co. vagli 2 .il partitore 1 .co.mcno i. farà 1. meno 
i.cioe 1. fi la quantità da partire y.y. meno y farà 40. meno y. cioè }y. che pero ( perche i.ìnyy. 
entra vette }y.) E auenimcnto donerà ejfere yy.fi ben fi vede, che l auenimcnto o dlgebratico y. 
piu y.co.piu y.ìe.i y.piu 1 o.piu20.doc y y.comebifogna . Et fi la eo.vagli poniamo 7. il partito- 
re i.co.menor.fitrà 7 -meno 1 .cioè 6. La quantità da partire y. y.meno y.fara 1 71 y.meno y. cioè 
17 10. Etl' auenimcnto y.pite y.co.piu y.ce far a y.piu y y.piu 24}. cioè 2$ y come i a punto quel- 
lo , ebe nafee a partire 1 7 40. per 6. cb' è pure zi y. Et eofi occorre a qua! fivoglt altra valuta 
della cefo—, .' 

Si può anco notare, che dì fopra in j.co.ment y.ce.doue non entra i.cO.meno \. fi viene eefuppo- 
nerii chela co, vagli piu di 1 . ae fioche 1 .co, meno 1 ■ fia qualche cofa, ma all ' bora • .co. meno 3 .ee. 
'fi ‘ ’ 1 faria 


S 

y.meno y.co. 
p.'O meno y.y. 
y.co meno y.ce. 
y .ce. mi no y.y. 
y ctaneno 1 1. 
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l.mer.o i.cofa. In 3. meno 3.3. . . 
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1- pru 3. co. piu 3. ee. 

1 .i 

' ’ ' S 

iv . 

'jr . meno i.co. • ' 1 


rcjl.1'3 co. 

-V V ■ 

M 

S.co.mr'do 3 - 3 - 


3. co. mi no 3-cc. 

1*. ,4 at,. • -in 

«^y.V 4 

refi (.(c-rncao 3 , 3 . x 

( . t ' 
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furia manco di iti ente, Perche tlcèvilcria piu della co.'.fy 3. ce. da cavare /ariani piu di 3 co. Et 
coji tl partitore qualche co fa non patria entrare in quantità , che (fi manco di niente ( torneane» 
non può entrare m nientc.potria beivi in 3. co. meno 3. ce. entrare t.ih i, co. (sventrarla per voi 
te 3. co. ma co fi coniteiTia fupponere che la covagli manco d' i accioche tjlo partitore i .ih i .co. fi.t 
qualche cof a, (y che anco j.co.m -no ì, ce. (ìapure qualche eofi.cioe che;i ce. vagli manco che la co. 
Et fé all bora la quantità eguale a quelle J. co. meno 3 .cefujfc 5 .meno 5.,). che faria pure quanti- 
tà reale, poiché 1.3 faria manco d'i. all' bora par- 
tendo quello 1 .meno 3~3 piu 1' 1. meno 1. ne verna 
f. piu 5 . co. piu 3. cì. I/cbe farà eguale all altro 
•uenimtnio,ch'i 3. co. Onde 3 1 peraerria a 3. piu 3. 
co. piu S .ce. eguale a o. ì/tbe è imponibile, cioè qua- 
le Equatione è impojjìbtlc, èy pure ftpptamo , che 
quando 1-meno /. 3 - fono eguali a 3. co. meno },ce. 
Cioè che 1 .piu 3 .ce. fono eguali a 3 .co.piu 3. a, la co. 
vale 1 ipenlche par e, che I Algebra non facci [uffi- 
cia fuo di franare ilvero valore delinco, che pure 
à l . poiché non jolo non 11 trova quell' i.mau per - 
elicne ad Equatione impoffbtie.eioedi 3. piu 3 -co.piu f.ce. Eguale a o. pertiche noti [accorto Stu- 
dente, che anzi di qui u farge la marauighefh iutegrita.èy realità della Scienza, poiché ella no 
può tollerare alcun» mc»nueniente,ne tmpeffiJnh taviej'eru: rii f mezo mconuemente,o import- 
ale per trovare 1 ! vere,ceu camole perfine da bene, 0 V irtuofe.nonsi fintano di mezi indiretti, 
o vutoti.o villosi per acquistare ricchezze, honoti. fonila,» dottrinato altra cofit perfeltejfa bua 
ma. ; Onde nell Equatione di 3.3 pt/s j-.eo . . Eguale a yeefift f. do vendo effe re 1 . la valuta delia 
Pome potendo ejjerrmanco di. ( perche all bora 33 pia 3. co, farianu manco iti 3. et. pue 3. ( poi- 
ché fi bene 3 .et ./ariano malico di 3 .co cÀperoJara/iuo marn o di j.chr gioia a 3. /ari a .vaco di S. 
''come anco manco di 8 fonano It 3.3 piu 3. co.piu faria quello, che mancaria olii 3.3 piu 3. co. ad 
Arrotare atti .che quello che mancar 1 la 3 ce.piu 5 ad ar nuore ad S.o vogliamo dire, che quello 
che mancarla a 3. se .ad arri tiare a 3. )moo nel pigliare per partitore i.meno i.co.veqiqmq afttp-, 
funere che loco, vagli manco d’i.acciocbe i~xS fipojfa cau .re da 3. (yrelii qualche cdfaperpar- 
litore.fy perche quello /apposito è rnpoffibl/e,di qui < che l’Algièramedidte ejjofuppouto im- 
pofsihile.ci ridurci a anco ad vna Equatione impossibile, cioè è (.piu co. piu 3. ce. Eguale a 0. 
sceme s è vi fio ; A-izaa punto dolutila Equatione impof ubile, amofitndo ilfiepposito, 0 parti - 
tare prefoefitre impofsihile, vnsamO a chiarirti, eh e la co.uon può valere marno d'i. come ht/o - 
'gnariaebe valejjc avolorc che 1. meno iko.fhfii quantità realtà l * “ 

. rincora perche hauendopure 3. .3 Oiu 3.C0. Eguale aì-cl. piu 3! Quella Equatione non folé 
ai può ridurre a (.meno 3,3. Eguale a 3. eo. meno 3. ce. come si l fatto di /opra, ma amo a 3. ce. 
turno 3,(0. Eguale a 3. 3 meno 3. cfafiunq delle quali parti si può partire per ivo, Meno 1. che 
jierefiii tonai edite aicenimenti p.co Et 3. ce. piu 3. co piu 3 -tfirfsi che nell altro, cioè 3. ce. piu ». 
-«a.11 f. Eguale 0,0, Equatione ihi[ofsibtk,cifa pur r accorti l'Algebra, che anco quello /apposito ì 
Mt»paislMili,cice che_it partitore pofiaefire j. cofani I. Etpirche manco puoejjire I. meno ty 
-coja Comes* veduto , pare che veramat: la Equatione di 3. 3 piu 3.cofe. Eguale a 3. censi 
fisti, siaw/pofihile , paicbevfando modi pure inconvenienti , & fecondai Arte n per utente, 
jvl Equauoni tmpojì Usili . Onde noti l accorto Studente , ebe considerando li dui partitori vmt 
fq/'d menta. . . _ , • . .1. . 


«1 Ot . 1 . 1 ■ , . 

. s- > piu j.co. E quale a q.ce.pfu J. 
i X s.-Sitra/mftfft- 
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J-i meno 5, . Eguale a 3. ce. mene 3, co. ... 

. v. a * a - j . ..-.<5 

3. 3men03.ee. Eguale 4 3. meno j. co. 

- ..\^fhe,roìfi . 

(go.uuno3.ee. Eguale a s, meno 33- 
1 1. . > .Oueroqn . , 

t.coanetioj. Eguale a 3 -Ciane no } .3. - 


i.co. piu x. I. , Tn3.ce.men0 3.C0. 

' vAvenimento . J .camene 3. , 

’• f.ce: ■ ,i 

r ■ 5 ao.piùy Vv <* 

relìa mi. ■ » ' * 1 

' <• V, 

'ml.ee.mq eo. W’ >*• \ 


V, 




•il.'. . \ d'.V.JI 


refi a 1 .co. meno f . dense il parti- 
lori non può entrare, 
sia 1 co. meno j . | In 1.3 .menò $. t 
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1 .co. più i. | In } .ce. mono j .« 
Aucnimcnto . ).c o.mcn o ). 

i.ce. 

J.CO.piu}. 


rei/a m }. 
th }. co, ni ), 
my.co mj, 


^Ancoravi può entrare f. co, meno i. che v'entra per 
volte 


I ' f( i.meno i .co. lAc cieche rjji fi-ino 
quantità reale . cioè ebe figntfi chino 
qualche cofa-, nell i.co.m i. cocuerrt* 
che la co. import afte piu di t. aectocbr 
d ejjo v alare Jì col effe caie. ir e Pi .(ir re 
fiajfe qualche cofa; Et nell' i.eo. mena 
j.conuerria che la co.tmportajjc man- 
co di. acci oche cattandolo dall’ i. rt- 
Jiajfe qualche cofa, (tot co c/fì partitori 
douendo ejfere quantità reale, fi viene 
in l'vno a Zuppo nere che la cofa vagli 
piu.fr nell' altro, che la co. vagli man- 
co di x .fr perche co ciafcuno d'efsi fup- 


Terò fi bautrà } .co. Eguale q /■ ce. più j. co, piu 
j cioè o. Eguale a S cc.piu i.co.ptus • 
la quale Equatione è impoj/ihilf ■ 

pofiti,ò partitori, fi perutcne ad Equa 
tiont im’-opibìle, ciò ci fa accorgere, cheta co. non può valere ne più di 1 . ne manco d i . pertiche i 
che la co. .'ale dunque pretift i.òche la Equahone principale è veramente ìmpóftthile ( poiché 
ad ejfere hnpoft ibi/e eonuerria concludere , che lato, non valejfe ne j . ne più ne manco di.) ve- 
dremo dunque fi la co. pojfx valere t. dicendo. Valendo i. la codi t-i-piu j. eo. importar ianot. 
Erperó fi ny.ee. piu l- importino aneti efn i ■ il valore della co. fard i . ma importano a punto X. 
però la co. vale t. Et ben fi vede, che cofi ancora f.meno f.q. faria eguale a j. co. meno }.ce. poi- 
ché Piano farà ]. meno y. cioè o. fr P altro}, meno } . cioè pure o.fr anco cofi }. ce. meno } .co. fari 
pure eguale a f. ameno j. poiché l'uno far a t, meno }. cioè o.fr t altro fara y. meno f.cioepurc^i 
niente . Ondefixmo ficurt chetato. Vale t. ma che non può valere ne più ne manco di. Cioè che 
ella non può hauere più d'vna valuta ■ Che alle volte può hauere due valute come fi vide nel - 
t' Equatione di 4 . * piu 7. Egteale a T.ce.ptuq.eo.dout la eo.valt 1. Et anco può valere t 


1 , co. meno %, j 


4. \ piu 7. Eguale a p.ce.piu q.co. I 
4. 3 meno 4. eo. Eguale a 7. ce. meno 7. 


4.ce.piu 4.co. 
4.3 meno 4-ce. 


EiV:. 


j.eo. 

7. ce. meno J.co. 

refi a 7. co. 

7. co. meno 7. 


Et fi può notare che in ef 
fa Equa! ione di 4 - a piu 7. 
Eguale a 7. et ptu4.c0.ebe fi 
riduce a 4 4 meno 4. cojt-t 
Eguale a 7. ce. meno 7.11 par 


refia4.ee. 

4. ce. meno 4. co. 

Sarà 4 , ee.piu 4~co. Eguale a j.co,piu 7. 
yoc4ce. Eguafi* } .cofiiu 7 , t • 

Cioei.ee. Eguale a d-.co.ptu 
la mitàdi \ e ~.ilfuo quad.è -gi-gionto al num. 
etoe l-^ l jqfua ra 4 .i -j - cioè 1 ’ .che con -j-. mitadel numero 
delle cofi 1 .per il valore della cpfu-,. 


fitore può anco fiere 1. cofa 
meno 1 ■ che li ali - rum et, ti Jd 
ranno 4 ce-ptu 4et.fr 7. co. 
piu 7. eguali fra toro , che fi 
ridurrà a 4- ce. eguale a }. 
co. piu 7. fr la eoja vaierò 
1 1 .come anco fi trottò quoti 
do fi ndufie a 4- cenji ptu 7. 
eguale dd 1 l eqfe.PAf a que- 
lla Equatione di 4-ce. egee* 
i * ‘ - • le a} .co. piu 7. cioè di etnfi 

eguale a co.fr numero, ha fi lo vna valreta della co. peri con e fio fi trono filo la valuta 1 } . Cht 
nell’altra di 4-ce.f 7. Sfittale a tt.co.chepuq battere due va Iute fi trottò, frquefia valuta 1 } .fr- 
anco la valuta 1. Et perche tanto conuiene che vagli la co.ncU' Equatione at 4. ce. piu 7. Eguale 
ad 1 I. co-quanto nell Equahone di 4.ce. Eguale a }.co.piu 7. poiché la valuta della co. da loro mo 
firata, dege ejfere la valuta della co.neU’Equatione di 4 . 3 piu 7. Eguale a 7-ee.piu4.eo. potiamo 
anco confiderare , che tauanio 7. da a afe una parte , nella prima Equatione batteremo 4. ce 
eguale ad 1 \. co. meno yma per la feconda Equatione fappiamo.che 4. cedono eguali a }.eo.f tu 7.' 
però a quelle } .co. piu 7. faranno eguali le 1 i.co. meno 7. Cioè S. co. a 14. fr però la cofa va- 
ierà • 

rincora ejfa Equatione di 4 ■ 4 piu 7, Eguale a 7. ce. piu 4-eofe , Cattando 7. ce. da ciafcuno. 
parte ti ridurrà a 4.4 piu 7. meno 7. ce. Eguale a 4.cofi . fitaneo éiuando 4. 4' da eiafiuna par- 
te ti, ridurr a a 7. meno 7. ce. Eguale a 4.eo. meno 4 -i- fr eiafiuna d'ejfe ti potrà partire per t. 
meno reo.èbe ne verrà j.ptte 7-co.Egu.als a 4.co.piU4.ct. Ctor 7-piu j.eo.Eguilta 4ce.cOme di 
fipra.fr la co. valer a p ur( 1,4, , comedifipra , 

^Mahauendo detto il partitore ejlere x.meno i.cofa, fr trottando la co. valere 1^-. pare che il 
paratore tiatiiipofìikiUiS tot it*h Itpojfa'ére i.mtno l-J .pere befana meno tubefarla vera 


4-ct.pm 7 , Eguale a i ucofe,., . • . 

4.c tufi. Eguale a ). capiti 7. ’ 

eamindo 7 fiaciafcuna parte di /opra s, bautta 
4. etnie. Eguale a 1 1 cp.ntena?. 
ma 4-ee.dt fitta i anco Eguale a j -co.piu 7. peri. 
1 ixa-meno 7. • Eguale a fico -piu 7- 
‘ Cioè Sxo. Eguale a ti- 
ferò co.vale 4 \ . t-.' • 


t. menai, co. f 


7. meno 7 et. 

7. /',•« 7. co. 
_____ 

7. men 0 7. co. 


a ra mmo 4 . i. 

4 .co.piua.ee. 

4 co. 

4. co. me no 4-cc. 

re /li 4-cc. 
4 , ce. meno4-}. 


M 

guati dir la quotiti che fiparte fitfi piu ; 
poiché dicendo/! gl' ottenimenti tj/srt7, 
piu 7.ca.& 4.ca. pfu 4. ce, ciafcuno delti 
quali è piu, ne figmriaxbe a moltiplica- 
re ! auemmento piu, con il partitore me- 
no il prodotto puffi piti , ile he non può efi 
ftre ; Ma anzi perche ejji ottenimenti 
fina piu-iàr tl partitore è meno, thè mol- 
tiplicato fra loro fanno meno.vtmamo a 
conofiere, che ciafcuna delle due quanti- 
tà partitetene 7. meno 7 .ce. èr 4-co. me- 
no 4-4 è meno, cioè che 7 xt fino piu di 7, 
Et fimi! mente, che 4* fino piu di 4. co. 
i/che attenendo è neccffario,cbe la co.va- 
ghpiudi 1. efr però il ce. piu di i.&tla 
piu delta co. Et perche la co.vale 1 J .fa- 


re/} a 7. co. 

7,co mena 7. ce, 

4rilce.}\-//.&il -V,f btnfiv(de,cbe j.meno pxtì 7-meno 21. cioè meno 14- ; -77- Et 
che 4. co-moto 4 -4 è 7. meno 2 1 fi-—, noe meno 1 4-\ — • fimilmo.te ; Che a partire qual fidagli 
d'ejjiper 1 .meno 1 ca.cioeper imene 1 .f.ch'l meno f- ne viene 19.fr Cioè metto ] .tnmeno 14. 
3 -—.entra volle ffffi .& e piu.figntficakdo 7. piu f.eet.ouero 4.C0. piu 4 ce. che fino li dui auent- 
menti detti; Et ben fi vede, che 7. piu 7-co.è 7 -più la.frciod 19. fr E tabe anco 4xof tu 4-4,1 7. 
Viula.tfrriMjlmiinttntt19.fr. ■ 

Et dtctndoji 4. api 11 7. eenfi fino eguali a 7. eofipiu4 • pure anco fi vede lacofa valere r. 

ma riducetsdofi a /. 4 mi- 

in 7,ev.mtnó 7.C0 
meno 7x0. 


•*. fifa pini, In 4. a meno 4- _ 


4. ce. meno 4x0. 
4Ì ~ 

4-i piu Q.c e. 
refia meno 4-cc. 
men04.ee. meno 4. 
meno + ee.mtno 4x9. 
rtst* 4.co. meno +• 
doue non entro, , 


no 4- Eguale a 7. cefi meno 
7xrnon fi vede , che vi en- 
tri Menno di qHt partitori , 
Et dicendo)! 4. 4 piu 4- 
ce .fino eguali a 4 -co.piu 4. 
tbepure fi vede luco, valt- 
re [ . fi potrà partire ciaf cu 


7 - 

7x0. 

7-co.piu 7. 
retiameno 7. 
meno pxe.mtno 7. 
men o 7.. te.. meno 7 - co. ntt decidue quantità, per 4. 


ixofiemeno 1. In 4.1. meno 4- 

Ne viene . 4-te.ptii 4xo.piu 4- 
4.1 ' ’ ”~ 

4-i meno a ce. ^ 
!.. _ reila4xe - 

4-cemeno 4- 

v , 4-cc meno 4,co. 

refiafxo.meno4. 


reità 7-co.meno 7 
doue non entra. 

In 7xtf.mtn07.ee. 

7. meno 7 x0. 

7-eo,~ 

7xo.meno 7. 
reità 7, 

7. meno 7. et. 

7x0 meno /.ce. 
refia 7- meno 7. co. 
doue non entra. 


co.piu 4. che ne verrà 4 ■ ce. 
Eguale a 4xtoe ixe. Egua- 
le a t .però il ce. vale 1 . 

Et dtcfdofi 4.i piu 4-ce. 
fino egmh a 7. co. piu 7. fi 
potrà partire ciqfiuna qua 
tità per 1 x afa piu 1 . Etne 
1 ne viene 4- ce. Eguale a 7. 
etoò I. {enfi , Eguale a 1 . 
> ■ però tl ce.valcrd t f. & 
il 4 vaierà rad- J ■§■ fr.ondo 
4 • 4 piu 4. et. faranno rad. 
Si fr piu 7. Et 7-co.piu 7. 
<■' ; . faranno rad. S J fr piu p 

t.meno i.eofi. In 4. 4 meno 4. non può entrare * <SM.aim.cofi fimUmer.te , 
menerjxenfi. Entra per volte 7.cofvx, , Etfipuànotarp,chein _» 

... • qutfia Equatiòne di 4- % 

piu4.ee. Eguale a 7.eo.piu 7 -fi vedexhe tal conuenienzs ha la prima parte 4.4 dell’vna alla pri- 
ma parte 7 xo.dtU’a/tra,qua/e la feconda oxt.al/a feconda 7. perche fibifimdo 4 .4, & 7x0. per 1. 
co.nrrcfulta \ce. Eguale a 7. Onde in tal cdfo hafia ad eguagharevna fidi parte dcll'vna alla 
fiea eorrtfponder.te parte dell’altra, cioè ìxexcg. che la eo.valeud rad. 1 \-.cqfi in quella fimplice 
Equatione di 4xe. Eguale a /.come nella compofia detta. Et battendo j. et piu 7.1 Eguale a 

ao.fpi* zi. co perche fibtfando 7.4, é r 1 S. co. per 7 .ne viene 1 xe.Euale 44, & febifièndo 74, <*r 
ai .ce.ptr 7. tome mene pure t. ce-Eguale a 4 -onde tal proportene ba j.-Ujato. 4, quale 7.4 atS. 
eo.Ctoe p4i20.fr7.4,aSxofòno quattro q vantila propert tonali ( iltbefi canofie anco daljuokir. 

taro 
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pittare le tftrtmt g.-G, & iS. cafra loro, che fanno 140. 7 -, tome anco è t ifiefio 140. 7y7 prodotto 
delie medie 10.4P 7. > moltiplicate fra lr,~o ) qui pure baila ad eguagliare futa 7. gazi- co.ò 
{ fibìfando per 7x0, ) tce.a q.ehe laco vaierà 2. pertiche lice, vale 4.1I tvaleS.il bevale l6.il 
ir -vale li-tr il*, cioè il quadra cuba, ó cenfi cubo vale 6 q. Onde 7. 4 faranno 3 20. p f 6. 
cioè j 76.tr iO.#p zi .co. faranno jia.pfó. cioe/imUmente 376. cheli / A, faranno eguali allò 
20,4, & li 7. 4 alle zS.co. come sedette . Et la cauft di cià è che quando quattro quantità fono 
proportionali, ancora permutatamente , ir congiuntamente elle fono proportionali , ot.ae ejjendo 
le quattro quantità f.-tì, 10.47 4, aS.co. proportionali , perche il dutto delle eflremet eguale al 
dutto delle inedie, ancora permutatamente da f.*,a 7.4, farà comi da 10.4 a ii.ro. è congiun- 
tamente da f.o P 7 . * a 2 0.4 p2S.co.eome d 1 7-cu.a2i.co. Onde divido fi 7. cu. ejfre eguali ozi. 
eo.ancoraf.c1p7.cu. conuerràcbc f ano eguali a 20.4 p iS. co. "Etniche con ordine conuerfo 
fupimflo,che f.*p 7 .cu.fano eguali a 20 .4 p zS.co.òf bif andò per f.o.dieendofiche tip lf.ee. 
fono eguali a a.cu.p ff -perche quefie quattro parti fino proportionali , fi viene a concludere che 
/..f è eguale a q.rte.ouere ebe if.ee. è eguale a f .{ciocche 1. ce. legnale a p.cu.yfi- che perciò l* 
cof t valsa. • '' " 

Similmente battendo 8.4 p4.cu.fi f. ce. Eguale a 3 2 -cefi ró.eo p 1 o.ne/h quali confiderai eia - 
fur.Q e fere diutfo in 3 .parti, la prima alla prima, la feconda alla feconda, ir la terza bela terzo, 
hanno vna ifiefia proportene, cb't come da t.ce.a 4. EJfa Equatione farà come fe baueffimo 1 .ce. 
eguale a à ebe perciò la to.vale 2. Et perche da ciaf una banda delle due quantità fino ce.leua- 
to il menar numero de et. comunemente fi diria, ebe S-4p 4. cu. fino eguali a 27, ce. p li.co.p 20. 
cbtl if e foche la prima EquaUonc, onde perciò è tome 1. ce. eguale a 4. &■ la co. vale 2. Che ri - 
ducendo fi la E quattone ai 1.4 fi bàtterà t-4p -J .cu.rguale a 3 ’ .ce.p2.co. p2 ] . Onde perche la 
ct.valt 2.il etroaltra q.iicnnulira S-if tlytv altri ló.pen/cbe 14 p ' .cu. farà 16.pq.c1et 10, 
Et 3 fi .ce.p 2, co.paf faranno 13 [ph-pz [ .chi mede/ma mente 20. come bfigna. 

' Et bautndo é.% meno Q.<- piu 3.4 piu q.cujntno q.ce. Eguale. a «,.*■ meno 6.4 piuq.ee.put 6% 


t.% meno p,*fiaì. 4piu p. cubimene q.cenfi., - - 

4. -a mena 6. 4 piu 2 . cenfi , piu 6 . cofi , meno a-|-. 

6 .% piu p.4 piti p.mbi , piutfi. . 

13 -0 piu 6. cenfi, piteóatofia , 

1. ^.eiaifi- 4 piuifi,eu.piufif 7-6-, rad.*-*. A. Cioè in tutto \ fi fi. più rad. fil 

2. fa fin 1 -cenfi, piu l.cofii. fi fi. terzo rad. ? . dot intinto ifi • .piurad.fi. 

Vàie t. co. rad. p. • -4 • 

l.ct. fi. coirne,. 9 Similmente intefo din fa ciaf una delle due quantità in cin- 
■ 1.3 rad. R • f, qui parti ìa proportione delle parti dell una, alle parti dell altra fiora In 
\ ' j; 4 fi. tflefa, Cr però comedo- q. cu. a 6 co.ò come da men04.ee. ameq02fi.de* 
1.4 tome da t.ce.a però iaco.valerarad. fi. Et in e/se dut quantità aceo- 

1 .8? -fi 7 • mudando li meno fihauera 6. % piu q. 4 piu p. cu. piu 2 fi. Eguale a tj.-et, 
; -■ piu ó.ce.piu 6. co-Et riducendola EquaUonc ad i.È, fi peruirra finalmen- 

te „à l'Apiu tfi.4piunfi.cu.piu * . Eguale a ifi.-opiu i.cc.piuuo. dotte fappiamo la co.va- 
lere rad. fi -però ilctsvaitfi.il cu.rad.fi~Y.il 4 vaie * . il -6 vale fi -5-. & il % volt fif- onde t.-ì 
piu 1 2 "#f” u t fi. cu. piu ,* faro piu fi. piu rad.-, piu fi. cioè tfif.ptu rad. fi. E anco 2 fig 

‘*piu 1. ce.piui.ce farà .piu . piurad.fi.ciotmedefmamihtei ffi.piHrad.fi • Etl'ijlejfi 

occorrerla in fimtlt Equationi. ) 

Ma torniamo al prlncipal quelito .che fi procederla in infinito la fiat doli condurre dall’aura 
delle Inuentioni . Che in elio quelito eiTcndo peruenuci iH'Equacione d i.ap +. Eguale a 4 .+» 
vedremo che la * vale i.-p j . Ouero ì.mlji j . 

' - "'p mi » Et feliaueflimo pollo la * cflcre il numero minore, & la qualità 1. 

I. impili i. g c ^ 4 -_ ò vnicà^ioè r. elTcrc il numero maggiore, allhora la «inferenza loro 
la mita c a. . lariai.mi.*. 1 loro quadrati fono i. 4 ci.a,& la diflèrenzà è 1. ài, 

ce.quale moltiplicata via i.ril i.diffelenaaile'dui numeri peoduce r. 
ni i.arh i.+,piu x a. llchc d eguale a io. Ancora moltiplicando r. 
p Mi fiamma de’ dui numeri via t.p a. a fiamma de' loro quadrati^ 

■ prodotto ; .cu. piu i.ce. pi. tp 1 oloaeri dferc eguale a 20. it per- 
che 10. è doppio a io. lapcremo che r.cu.p i.tpMpi. lìdi neccfli- 
ti doppio ad i.ca.rij i.am i.t p 1. Etcofi ucenn.o il nudclino di- 
fcqrfo già latto quando li poi* d minor numero ciKr«-i. &il.nwg- 

giorc 


via (Ito: 

• fa 4 >" 

ficaui 1. 
refta}. ■ 

ehe la rad. è rad. j .però 
■j.p rad. j .outro 1 m r.j. 
taicla*. 



» J. 

giare r.t.peruerremo pure alla iftefla Equationedi l.Z p i. E(P**] e 1 +•* nlrd afno 

f oucro i.m Ri t. delle quali due valute hora la minore, Cioè i ni ^ j.che mancod • 
ftro propolito, ponendoti la * edere il numero minore, quando la vmtacioc i. fia d » 

Che nella prina politionedoue li lupponcd'cfli dui numeri il minore edere i. & bb 
A diremo la «• valere i pfy 3- ch e la Ina valuta maggiore , iella Equati«»e d«M } Lt lap- 
piamo, che il numero maggiore a! minore e come da i. p ^ pad i . uoe la P P 
da i p hi 3 -adi. ( Olierò clic il minore al maggiore e come da i .in ^ I ad i cioè W I p . P 
rione ch e da i m Rt t.ad i . ) Hche conofciutoci ridurremo a fare hora quell altro quelito, di 
ccndò . Trouinli dui numeri ò quantità nella proportene di a. p£ 3 - ad i' S ^pro- 
re moltiplicata nella Comma de quadrati loro facci io. Onero Erari dm numeri nt apro 
portione di r.plit pad òd't.a a.iia 3 . chèla iflcfla ) tali che lad.lterenza loro molt.f c£ 
nella differenza de' quadrati loro lacci io. Et per hora (landò nel pruno quelito di fio < e 

due numeri nella propesone di i.pl)U.ad , .tali che la fomma loro raltiplKata 
de quadrati loro facci ìo.poneremo il minore edere i.co & il maggiore ( i.p ljt J l . J _ • e d 

nn idrati loro.ma del maauiorc dice per errore di calco ocgielle- 



ao.dice che partito il lo.per ella quantica de cu la ty cuoa vniueria.c i y --- - - 

«ente fari il numero minore ( pollo ..*,)& qui finifee ; ma no. operando S 0 Tmmo n U 
©aremo erto *cro numero, ò quantici minore &ancola maggiore, onde \ • - , 

£ ,lm iggiore a.pht,.) t,i loro quadrati faranno . .*,&(7-P* 4»0 ** la ‘™ Tcu* 

rièf 8 . ptìt 4 j.)*,Uc quella moltiplicata per ( 3 . p?t j.) t fa( t«. p ^41 [*• P £ ) 

( 3 «.pht iioo. Jcu.ilcheèegualc a io.& Ichifando per 4 .fard ( yp egu *_ 6 

L. J-iiLa.. . ' „ ^ r, „ mentita de'cu. f che moltiplicati per il Tuo rel.duo y. m ?t 75 • **• 


Polla pure laminor quantici i.r>& la maggiore( a.pljt 3- ) +■ , gn, , 

* ( 7 .p ri 4# . ) *, li differenza de quali i(6.pì^S.) a, quella moltiplicata > a ( I. P * ’ ^ » 

«h'è ^differenza delle due quantici fa ( iR.j>*tlo8.p * * 8 ' J f 0 8 „ r P a m C nlche pure la >, 

ejjualearo.8tfchifatoper*.liriducca».p73.^cu.cgua!ca5.comcdi ( >F 

3Te »cL ,-L.m * 4 t-1 & è la minor quantici- A trouatc la 
^utfiapcra pht 3 .cioè per r.cL *6.p IJt <75 -iche fa^t c.L / M -p h 1 J 1 < ^ 

r.« 75 .viamr.^if. a 6 .viaAr. 5 a-H* r. 675 .via 7 |. 

an 87 t.n.efinu X.676. 


apiur.j. 

via 7 . piu r.48.fiioqnad. 
h a«.piur.67J. Ilio cubo! 
r.c Lid-pin r.« 7 J-l 
Via r.C.L 7 f •mr.;r !-, q 

pfG 3 ottor.c L ìyj.rfi 187. 1 • 

pio rad j7y«S ’ .ràr. 
jjio 8 J .q.Cioe 
rx.L74-.piu -.5 

Quadrili r.c.l 74-ptu 

r.c.L7-i-.piu r.51 rii’ 

J «; rJ 1 fT* 

5»4- t . viar.i» 5 . 


41 1875.1 i.cfimi 
140617. 4 
I 7 5 \ 

1 ° 


37 

fa rii i87-’-« 


jot 


far.117 


p quad.c r.c.L 108 j .pior.i ij 18 i -i 


*b 


J\676. 

56 J. * 68 t* 

1351 4050 

3380 3375 

farùr.3510 8,'. far. 37868 t . 

41150 o I» 455615.1»» 
6 5 • 6 ? * 

X - — .entra inquefla volte m 65 0 -* 
in qucfl'alrra volte 67 5-però nella drf 
ferenza , cioè in quello che rt fla a ca- 
pare la m minore dalla maggiore, en- 
trari volte » 5 .o ‘de 1 5 -cioè /. 6 1 5 .via 

r *- .far.5* ì T .chei | rc(late,cio« 
Ch’è la lomma d effe due quantica , à 
vogliamo dire, eh è il valore dir*u* 
37868 |.m rad i 5*084-. 

c.L 


riti faranno r. c L 7J- piu r -5 *TT-'I’* f tx ^ 7 ' r * |* • * Spariamo houpwfodisfare a gii 
jol 4 .piur ii 7»«4 l- tt r.c.L 108 4. meno M * 7 *® * • T i ' ,tiamo ^ Sta : 


*4 


Moltiplichili iS.piuf.}#*. 
via ' 


Studenti fame la prona ; Ec ppr breuicJ confidcran- 
do> che la maggiore quantità alla minore ha la pro- 
portionedi i.pm rad. j. ad i.li quadrati'dc i quali termini 
fono 7.piu rad.43.Jt i,conofciamo,chcilqi!ad della mag- 
giore al quad. della minore hi la proportior.c di 7-piu rad. 
48. ad 1. onde il minor quad. entra nel maggiore volte 7- 
piu rad. 48. però egli entrari nella differenza loro vna vol- 
ta manco.cioc voìtepiu 6. piur.48. mala minor quantici 
entra nel minor luo quad. per le volte da lei (Iella lignifi- 
cate, cioè volte r.c.L 7-f. menor.ji-j-. 7 però eli. 1 minor 
quantici entrari nella differenza dc'duiquadrati.pcr tan- 
te volte quanto è il prodotto, che nafccamo'tiplicare* 
r.c.L7Ì.menor.jii T .q viar.48.piu 6. Et quello prodotto fard la diffcrcnxadc'qtudrati del- 
le due quantici. Onde moltiplicando r.c,L 7-rmenor.j*J- T .-i viar.c.L 7 J .meno r.5»-f v 7 
via r.48.piu 6. ( ch e quaoto molcipltcare il minor quad. via r.48. piu 6 . ) il prodotto fari la dif- 
ferenza dc’dui quad. 

Ancora per cauare la minor quantici dalla maggiore, conlideraremo chela minore entra 
nella maggiore volte z. piu r.j. però ella entrari nella differenza loro vna volra manco, cioè vol- 
te t.piur.j. Onde moltiplicando ella minore r.e.L 7 J-. meno r.fi— — -.7 viar.j.piu 1. il prodot- 
to fari la differenza delle due quanti td,che moltiplicata via la differenza de'lorooundrari, cioè 


. — ..... , k m 

i3;.mcn.r .15615. 
meno 115. 1 a 5. 

ù 

xo.comc bi fogna» 

r.300. 

r.314. 

viar. 3 <.t* 

viamen.r. 51.-L-.. 

fa r.i687J. 

là «nen.r. 16875. 


via 



Ile 5. quantità, che moltiplicate inliemc dtuono produrre lode j.rLL.moltiplii 
no 7 [ .mcnor.f i-j-— . ( dot il cubo di r.e.L y~-.mtnor.jiJ —.7 chea moltipl. 
tà tgualifra loro, ,1 prodotto è il cubo d'vna d'c)ìt,ondt » moltiplicare r.c. Lj\. 

7 viar.e. L 7 \uneno r.ja-J —.7 via r.e.L 7-J -. mino 7 il prodotto ìil 

J.. menar. n } — . 7 ma il cubo d'vna r. cuba è ti numero ò quantità d'rJJaJiber 
nauoned, r. cuba, però balleremo 7 {■ m r./a--— . ) Et lai tre due r.48. piu 4. & r.3. piu i.fanno, 
o producono id.piur.joo.qualc moltiplicato via IV ' 


que 

licatc inliemc fan- 
Itiplicare tre quanti- 
menor. 

rii cubo di r.e.L 7. 
quantità d'ejfa, libera dalla denomi- 


■ ... , ■ — l'altro prodotto detto 77- , .mr.Ji~--h io. 

come bilogna , pcro/ìamo chiari, che la differenza delle due quantici trouatc, moltiplicata nel- 
la differenza de' quadrati loro fa 10. 

Ancorale delle 5. quantità dette, molciplicaremo il prodotto delle due r.4S, piu 6 . viar.j. piu 
I.qual piodottoè l8.piu 1r.300.via il prodotto di due deM alcre,ch'è rad.cuba L 108-J-.men.rad. 
1 17 1 8 . ( il quad. cioè di rad.cuba L 7 J .meno rad. j »■ J -j-.q) & il prodotto di quello 4. (qua- 

le e rad.cuba L 1 3oo.piu rad. 3 000000. 7 moltiplicaremo per l'altra quinta che rima ne, quale è 
rad-cuba L 1 > • mvno rad. Ji-f-— .7 il prodotto vedremo edere il lo.illeffocheeonuicne . Qua- 
. opcf^tionc lì e fatta in margine, accioche gli Studenti fi faccino clperti , & fappiuo operare* 
jn effe facilmente, & con brtiutà. ut 

. Cubili 18.piurad.300. — - 

il quad. è óM.piurad joo. vol te 35 
1113» 64» 

10800 6iq 

azoja TT;» 

1171 
r.i <17984 
_ via r.30 o 

r. e. L 11031. piu rad. 4833951007 r. 3. entra in ^fla r.volte Io.vfa1171.uoe volte 11710 
viar.c.L ie8 , .menoraJ- 1 1718 ^.7 r-3.cntra in quella r. volte n.J- v j a « 2 _l; 

17<J5« - 39 <■<-;.. * * 

— Jt* 7 «3»° 

3° 6J60 

0*4 • petòi! quaddirq.entra nel prodotto d’effe r.volte 795000 
onde moltiplicato per j. fa 2385000. & qucfìoc il prodotto 
d elle rad. & è meno , effendo delle produccnti rad.l vna piò > 
de laltra meno. 


11031 

\ 7344 

1380800 
me. 1385000 
■8»« 


i.l 
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«o8-i .via i»7»o.viar.3.&èpiu» 

1 08 j . 

10176 

11710 

4140 

Cioè 1 3 78000. via rad. 3 . & < piu ! 

ij 77000. 


tf 

* 10 j ». via 6 1 vii r.j .& è mwc. 

44o<S4 

81X19» 

1 1016 


Cioè 1578000. via rad. j.8< è meri#. 


la differenza è 1000 viar.jf.&far.joooooc.&èpiu. 
jl^piiocco è r.c.L iSoo.piur.}ooo*eo7 r.jiaotoo 

da moltiplicare via r.c.L 7y.iiir.?i \ T .-j 
n6 156170000 
900 


vii meno r. 5 


meno 


15500 

Ji)oo 


1 » ; « • 


» 7 
I6858 

fa meno r. 168750090 


1000 


r. j 000000 
viar. 56 1-. 


fa rad.: 68 75 eoo 


fa radice cuba L 1000.7 cioè io. come bifogna-,. 

Ancorafc la maggior quantici alla minore hi laproportionedii.piarad.j. ad I. Quando 
lam iggiorefud'et.la minore farla 2. meno r.3. (che fe j.piu rad. j.douenta i.all’hora i.douen- 
taru almeno rad. 3 cioefe 1. piu rad. 3. da 1. e(To 1. dalia i.mcnorad.3. che parcicoii prodotto 
d'i.vìa :. cioè 1. per 2. piu rad. j. ne viene a.mcnorad.i-chequefloRefiduoauenimentomolci- 
pìicaco con il fuo binomio, eli è il partitore fa 1. come anco 1. via i.fai.) Hor.i porta la quan- 
di maggiore 1.4, la minore fard ( 3. meno rad. 3, ) ♦, li loro quadrati fono i.a,& ( 7.meno rad. 
<X.) z;la loro differenza è (rad. 4 8 meno 6.) a, che moltiplicata via ( rad. 3. meno t.J 4, diffe- 
renza delle due quantità fa ( 1 S.nVno rad. 3 00. ) a, Se quello è eguale a 1 o. però la 4 vaierà rad. 
L 7 piu rad. 5 » "j — . 7 Oc quella è la maggiore, delle due quantità ; Oueropofta la maggiore» 

1 . 4, & la minore ( ». meno rad. j. ) 4.1* 

( rad.4S.men0 6. ) ce 
(rad. 3.meno:.)4 
( 18.menorad.300.) Eguale a io» 

18 •meno rad 300. 


»4- -i- Jbgualca i8o.piurad.30oooi 
1130. 

i.£. Vale f J .piu rad.5»-j-—» 

peròi.cofa. Valcrad.c.E 7 ( . piurad. 


fammi loro farà ( 3 meno rad. j . ) cofe» 
che moltiplicata via la fortuna de' qua- 
drati loro , che ( 8-meno rad. 48. ) z, fi 
(36. meno rad. r 100. ) 3-, Se quello fari 
eguale a 30. però il -4, Se la 4, vaieranno 
comes c detto ( chcfchifatopcr ». que- 
llo anco d( 18.men0rad.300. ^egua- 
le a io. & moltiplicato ciafcuna quanti- 
tà per 1 8. piu rad. 3 00. lì riduce a 14. f 


egnalea 1 8. piu rad. 3 000. ) onde la quantità maggiore lari rad.1. 7-f. piu rad-5 »-]-— .7 qualar" 
rad.L 7 è quanto rad. cuba 3 ’ . pin rad. quadra cuba p j . Et la quantità minore farà il Aio Re* 
fiduojcioe rad.cuba L 7~.meno rad 5 » -J- - .quale è quanto rad.cuba 3 i. meno rad.q.c.-J- 1 . 


Et nel quefito medefima di trottare due quantità tali , che i/dutto della differenza loro , nell* 
differenza de’ quadrati lori fila r q. Et che U dutto della fiamma loro nella fiamma de' quadrati 
loro fiato. Se ne: attendendo filo ad vna parte del quefito diremo . 

■ Troumfi due quantità tali, chi il dutto della differenza loro, nella differtnzadi quadrati lo * 
ro fiato. Et anco ponendo la maggiore delle due quantità effere poniamo 3. fi dica lami- 
nare effere i.cofa^ . 

Et perche la differenza Je’qoeadrrti di due quantità I il dutto della fiamma Joro'nella\differen 
za loro ; Si potrà anco dire, che il dutto della differenza delle due quantità, nella differenza de' 
loro quadrati , è quanto il dutto della differenza toro , nel prodotto della differenza loro , nella 
fiamma loro , cioè è quanto il dutto de! quad. della differenza toro nella fiamma loro . Onde ejfiin- 
da la minore 1 .co. & la maggiore } . la differenza loro farà 3 . meno l.co.iì fitto quad.ì q.ueino tf. 
eo.p i.ee.che moltiplicato via J.p l.co fiamma delle due quantità fa 27 .meno 9. ce meno 3 .cefi l.}. 
Et quefio deue effere io. Onde accomodando le parti haueremo 1 . } p 1 7. Eguale a 3 .ee. piu q.co, 
deue la eo.vaìe alquanto manco di 1-1- 4 maptud'i [ 4 „ . 

Etponido la minor quantità 3 la maggior* i-eo.i loro quadrati fiotto p. ir l(t - 1 * l° ro dif\ 
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ftnnz. it i.ee.mtno 9 e bt moltiplicatovi 1 l.es.fh j.h differenza ielle due quantità, il prodotto 
ìpurt s.cu.meno j.ce.m gr.to.p »7-ir è eguale a monde come primafi ridurrà a t.cu.p 1 j.tì^ua 
le a}. ce.p y.co.doue la co.va/e alquanto manco di 4 4 -j-.ra<j alquanto piu di 4 . 

Et in quella Equat’inc d' 1. cu.p 17. Eguale a }, ee. p 9. co. la còfafiveue valere fra 1 [ J — . 

1 Et anco può valere fra ir d J • perde nel Capitolo, ò Èquatione ateu.ir nurn.ro 

Eguale a ce. ir cada co.può haucre due valute. 

‘ dMa trouate le due valute deliaco, cioè ò fio la maggiore quantità }. irlo minore fraid-E, 

1 -1 Jìa la minore }ir la maggiore fra d\-Ò' d-\-, potrà bene tjjere , che taaffarcnz.i^, 

delle due quantità, moltiplicata nella differenza de dui quadrati lorojacct 1 0. magia nonfegui » 
ripn che la fomma loro moltiplicata nella fommade' quadrati loro facci t*. Eoicbe lapojti.ont 
fi ìttatende tutta.ir fi ferite foto del 10. Et anco delle due quantità ne piglia ina a bt tu piacilo, 
(b'ì il 1. pertiche la foluitone feruiria foto alla prima parte del qufito. 

Et fi attendendo alla feconda parte , cioè formando vn quejilo, che contenga filo la fecondala 
parte diremo. 

Troumjìdue quantità, la fomma delle quali, moltiplicata via ia fommade' loro quadra- 
ti facci io. 

Et fianco vorremo fingerebbe la minore Jìa dataeficre p.ponertmo poi la maggiore tco.i lo- 
ro quadrati fino 9.& 1 .ce.ir in fomma fanno i.ce. p 9. chi moltiplicato via 1 co. p } fomma dello 
due quintili fa i.cu.p 3-ee.p 9 co piy.tlcbe farà eguali aio. Cioè i.cu.p ). ce p te.co.p 7. eguale a 
o. tlcbs è imòoffibile . Et qneiìo occorre perche il 2 7. che viene ad fiere // cubo di J . poeto fiere 
la minore quantità i maggiore di z 0. onde conucrria che il ) .ffit tale , che ilfuo cubo non arri- 
uafieo io. 

Al a dato che la maggior quantità ffie } .polla la minore r.ci.la fomma de' loro quadrati 1 9. 
p r. ce. che moltiplicate via }.p 1. co. Jòmma delle due quantità fà pure 17. p q.co.p ) .ce.p i.cu. Et 
qut/ìol eguale. 1 io. pertiche fi perniine alla ifieJJ a E quattone d' 1 .cu.p J.ce. p q.co.p 7. Egual<_, 
a 0.1/che efiendo imponìbile ci mofira, che anco la maggior quantità puòfiìre ). Et ben fi 

vede,cb: ejfendola m cggior quantità }■ quando anco U minore ffie molto piccola, ir qua fio. il 
filo qual, della maggiore clic fina 9. ( non che li fommade' quaa rati d' ambedue , che fina piu 
di 9.) molti l.cato in rjfjfi/a maggiore 3. ( no che nella fo.nma d' ambedue loro, che Jori a piu di 
di J ) firn 17. (cubo d’tj/ò _?.) eh' è molto maggiore del io,dato,peré effamaggiorc, cornitene^, 
fbe Jìa 'manco della rad -cuba del 10. dato. 

Et fi pone (fi no effe maggior quantità effere 2. irla minore t- co. la fommade' loro quadrati 
farla f. > l.ce che moltiplicato un 2.p t.co. fomma delle due quantità fa l.pl.ce.p d-co.p t.cu. il- 
ebei eguale a 10. cioè t.cu.p 2 ee.pg.co. Eguale a li. do ut la co. vale manco d’iy. pero la minor 
quantità firn manto W i-J-, 

Et ponendo fi U minor quantità a.ir la maggiore : .co. ancorala fommade' loro quadrati, ir 
la fammi delle due quantità furiano le tfieffe , ir però il prodotto loro fina l'ut fio, ir però la 
iiìcjfa Equatione , ma a/l'hora perciò la co. valerla lijlejfo , cioè manco , ( perche quando 

quante fi vaglino dignità fina eguali .1 numero, la co. non può bautre fi non una fola valuta, che 
tini fi può variare fia valuta, perche accrefctndon.ò feem mdoii ne figuiria,cbe ancora il vola- 
re delle dignità ^Al gì bratiche it accrefccrtJ , ò fermami , ir coli lajomma loro li accrefctria 1 i 
Jet maria, onde ella non patria poi efiere eguale al numero dato , a! quelle ejfe dignità 11 dicono 
ejfere eguali . ) Et enti II 1 .non faria ta minore quantità delle due , ma anzi la maggiore. 

Et ciò auutene perche nella poti urne dia. ir i.co. 11 viene a dire , che delle due quantità l'vna l 
». ir l'altro icone in e fio fallitone occore cojo che facci conojeere , ò ajiringa tl a. ejjerc la mag- 
giore, ò lo minore, poiché ir tjj'e due quantità, li fommano insieme, ir anco 1 quadrati loro, le quo 
li Jomme fono fempre le ittejjì r.e variano ,» sia il 2 minore d'i.cofa,ò sia maggiore, Onde nel pro- 
forre il quelito bafio dire, che delle due quantità l'vna è 1 -ir u circa l'altra . 


» 1 ì> ICO. 

<t pd-co.pt.ee. 
S.pq.co.p l.ce , 

via p.p r.cq. 

fa Ii.nt+.co.p 8. ce.p t.cu. 
Eguale a 20. Cioè 


maggiore l, yihi.co. , 
qua.tr att 9. 9. ih ó.co.p 1 ce. 

differenza, ó.co.ih 1 .et. • 
differenza delle quantità 1 .co. 
prodotto 6. ce. ih t.cu. eguale a 10. 
cioè 6 -c (.eguale a 1 .cubo pio. 


minore j .maggiore j -p t.eo. 

9. ppó.cop l.ce. 
differenza de quad. 1 .ce.p 6. co. 
differita delie due quotiti r.t . 

proaont 1. cu.p ó, le, 

Eguo/i aio. 


Et ben si vede, che fi la minore si diceffi tffirc l.il quesito farla imponibile , perche quddo / al~ 
tra maggiore ( & però piti di ».) fuffe ponsame * T i T . tifino quad. farla piu di \.ebe con il *. 
quaa. di i farla piu di t.cbe moltiplicalo via lafomma delle due quantità, cb'i piu di +. faria piu 
di $2, cb'i molto maggiore del 20 .dato. J r 

Ma della ìficjjaimpoffibtl ita ci faria accorgere l Algebra , fe dicenposi pure la minore egire 
tuoneremo poi che la maggiore sia ì.p i.co. che cosisiperuerriaad i. cu.bZ.cc. piu li. co. più la. 
Eguale a o.cb'è imponìbile. 1 ‘ 

Rincora nel primo quesito dous si dite che ildutto della differenza delle due quantità , nella 
differenz.* de i quadrati loro è 1 0. potremo vjkre quello ifìeffò modo di positrone, che volendo /j 
maggiore delle due quantità ejfere }■ la minore si potrà dire sfere 3. ih I .co. & si pcruerria a 6. 
te. Eguale ad /.cubo piu io. Cbe ponendo la minore 3<& la maggiore 3 .piu 1. cosi pcruerria ad 
l.cu.piu 6. ce. Eguale aio.) 

Hora aiicrnrcmo, che con la Redola data da principio, hauendo crouato le due quantici cer- 
cate, cficrc I vn.i maggiore r.ci \ .p r.q.c. 4 4-. Et l'altra minore, il luo Refiduo, cioè r c. jJ-.m 
r q c -ir jì • Et poi anco in altro mode vedendo la maggiore edere r.c.L 7—. piur.ji-j — . \ fk la 
■minore u iuo Refiduo rc.L7.J-. meno r.j 1 .q veniamo a conofcerc, cìieòduediuerfcfolu- 

tioni può haucre il quefito, cioè che li poflono trouare due quantità che faccino quanto fi pro- 
pone, & poi anco due diuerfe da quelli, Oucro (come è veramente il vero) che le due Icconde-» 
fono liftefie che le due prime, cioè cher.c.L7 .piur.Ja J T .qèquantor.c.j ’ piur.q.c. ; 

Et che Umilmente il Refiduo r.c.L 7~.mcnor.ji .q è quanto il Refiduo r.c-3 J. meno r.q.c. 
■ì t Et per chiarircene cubaremor.c. j J . piu r.qc. j . Se vedendo che fa a punto 7-!-. piu r.c 
Ji [ ,. quanto anco è il cubo di r.L 7-I. piu r.Ja J r .q (ìarno ficuri che dette due quantici fono 
« guidi, ò vogliamo dire fignificano,ò vagùono 1 ideilo, &: che perciò 7-J-:piur Ji-j-— .è binomio 
cubo ( non off ante ebe la differenza de' quadrati delle fise due parti , cioè } 6 J )2-~~.qual 

dtjfirenza è tfi.non sia numero cubo, come fecondo I oppinione comune de sfamasi Scrittori do. 
leena ejj re ejfa differenza, accio si poteffe tentare fe il binomio sia cubo,) te la fua r. cuba c r c.j. 
vfiu r.q.c. «-L. Onde fi deuc con ogni affetto ringratiarc fommamente lidio, che ci hab- 
bi illuflrato l'intelletto a peruenire a tale cognitionc,& tanto altamente accrefcere ornamento 
alla Dottrina delle quantità, O fe follerò hora fra noi gli Ecccllcntéffimi Nonio, Se liombclli, in- 
gegni admirabili , & alcuni limili, che hanno apportato immenfo fplcndorc ad cfla Dottrina, 6 £ 
in ciò penfato anzi tenuto per certo, che limili Binomi) non habbino rad. cuba particolare, & cl- 
fere imponibile pafiarc piu alianti in ciò (come ti feorge muffirne da quello , che fcriue il Nonio 
tielfìne delia fua 1 Algebra ) quanto, ò quanto fi rallegrarebbono come veri, & ingenui amatori 
della Scienza, vedendoli pafiar pure qqcfti termini, & ampliarla di tanto, oltre ancora al loro pé 
fiero, per non hauerecfli Uante la bruictà della vtta,hauuroquclToccafione, che hora il benignif 
fimo Iddio fi è compiacendo concedere a me, che non cdubio alcuno, che ancor'cfli di continuo 
farebbono p aliati auanti a nuoue,& lòttili/fime fpeciilationi ; Dhc voi Giouani nobili di proge- 
nie, comodi di riccheaze, & robulli per vigorola famra del Corpo, adopratc quella tanta copia 
di Stranienti conccllìui coli liberalmente dalla Natura , ad illuftrare i voftri intelletti, a nobili- 
tare i voftri nomi, ad apportare ornamento alleScienze.ad operar Tempre a gloria di N. S. Dio, 
tc giouamento vniucrfale ; & non lalfa re pafiar giorno fine linea , come ne ammonifee il faggio 
Platone, perche il tempo mai ritorna indietro, o Ili fermo, Afe quello che lipoma farehoggi II 
afpctti a fare domani, li viene a perdere quello che ( hauendo operato foggi) fi faria poi domani, 
& coli fi reftacon tal dóno non m li piu ricompenfabile ; Accendete , accendete gl’animi voftri 
al vero honore , Se per confequenza alla falute ( che come dice il dottiffìmo Tifo nella Gierufi- 
iemme liberata. La V 1 A di HO NO R della SOLETE è via) che fi acquifta no có 
l'opcrarc virtuofamente,& con Tornami di Scienze Illullri, gioconde, & proficue ; Sdcgnatcui, 
Sdcgnatcui dicodi far dimora ncll'otio ignobile, vile, te i n fa me.che tende adellingucrccon tut« 
tu beni, la Illuftre F.ima,& fa venire in dilprczzo a tutti i buoni ; Vdite quello, clic dice Tiftefib 
giudiciofiflimo T affo. 

„ La fopra Cerio , ($f faticojò colle Della Virtù ripojlo è il rvoflro tene- 

» Chi non gela ,(ffr non fùda,(?jp non fi ejltlle Dalle uiedel piacer la non pcruient. 

Ma torniamo al noflro quelito , Se con l'occafionc dataci da eflo , mediante l'aiuto Diuino cf- 
fercitando il difeorfo naturale, vadali (peculando come fi polfa trouare la caufa.Sc Regola da c« 
nofccrc come efli Binomi), & Residui siano Cubi, 8c come Tene troui la loro radice cuba . Onde 
cominciando dal considerare il modo di cubare vna quantità compofla , ò imaginata , compo- 
hctsì da dui nomi, poniamo d'haucrc a cubare A piu B. il qual cu. è qilo, che nalcc a moltiplica» 

M re effe 


te erto A piu B via il quadrato del medefmo A piu B. 
compone di tre prodotti > che fono il quadralo di A. 
Cubili A piu B. 

A piu B 

via A piu B 


V- • 

Ma il quadrato d’eflo A. piu Bconfta ,ò fi 
11 doppio di A viali, fct il quadrato diB. 


quad.diA. Doppio di A.viaB. quid. di B. 

via A . piuB^ 

priraocubo di A. Secondo A. via il doppio di A. via B. Terzo A. via il quad.di 8' 

F onero A. via A.via il doppio di B. 

cioè il quad.diA.via il doppio di B. 

Quarto B.via il quad.di A. Sello Cubo di B. 

Quinto B via il doppio di A.via B. 
cioè il quad.di B. via il doppio di A." 

Ma il Secondo, & Quarto fono quanto il quad.di A.via j .volce,ò via il triplo d i B. 

Ouero ( che refulta l'iftcflb ) fono quanto il dutto di B .nel triplo del quad .di A. 

Ancora il Terzo , & Quinto fono quanto il quad. di fl. via il triplo di A.ò vogliamo dire fon» 
quanto il dutto di A.nel triplo del quad.di B. 

Onde il Cubo di A.piu B. cioè il Cubo d’vn Binomio conila di quattro prodotti, che fono. 

Il Cubo del primo nome, ù prima parte-. 

11 Cubo della feconda , 

Il dutto della prima, nel triplo del quadrato dellafcconda-, . * 

J1 dutto della feconda , nel ttiplo del quadrato della prima^ . 


quali tre prodotti moltiplicati di nuouo per A-piu B cioè ciafcun d’effi per A.& anco per B. li 6 . 
prodotti faranno come fi vede in margine , quali brcucmcBCe fi riducono folo in 4- clic fono. Il 
cubo di A. Il cubo di B. A.nel triplo del quad.di B. Et B. nel triplo del quadrato di A. Onde 
li conofce, che quando vua quàtitd è diuifa in due parti . Il cubo d'efsa quantità è eguale a que- 
lli quattro prodotti, cioè . Al cubo della prima parte. AI cubo della feconda parte. Al dutto 
della feconda nel triplo del quadrato della prima . Et al dutto della prima parte nel triplo del 
quid. delia feconda . 

’ Condurti quello, noi prefa la fòpradetta quantità, ò binomio rad.c I-J-.piu r.q.c. ì £ . per tro 
tiare il fuo cubo, ò per cubarla la intender-no diuifa nelle fuc due parti r.c. 3 Etr.q.c. f ‘ » 
A con effe formaremo i quattro prodotti, che deuono componcre il cubo d'cfluquantirà ; Onde 
Il cubo Jir.r. . ’ prima parte farà J II cubo di r q-c.^-,' . feconda parte fari r. q. J -E. An- 
cora il duttodella prima parte nel triplo del quadrato della feconda è } } . Et il dutto della fe- 
conda parte nel cripio del quad. della prima c r.4»-E— .quali quattro prodotti nflrctn, & acco- 
jnoda'i inficine fi riducono in fommaa 7^-. piu r. j * 4 —’ Et quello c il cubo del binomio dato 
p.c.j d-.piur.q.c.^ ^ . Etcofifappiamoil prodotto crouato, cioè 7 -E. pm r.Ji-f— •edere vera- 
mente binomio cu no, & per fua r.cuba hauere vn'altro binomio comporto di r.c. &. r q.c.chec il 
detto r,c. j i -piu r.t|c.f-j-. Et perciò fimilmente il iuoRefiduo 7-“.m r.j »-j- ^ .èRefiduo cubo, 
A la fua r.cuba, è il Refiduo r.c -3 \ ■ m r.q.c. ; J . 

Cubili r.c. J 4 -. piu r.q.c. i -5-. 

Il cubo della prima primf parco èj J- 
Il cubo della feconda partee r.q.,J- -E. 

Il quad.della prima parte è r.c. - 4 - ) 

11 fuo triplo c r.c. -E— •E.cheriduc- 
fo a r.q.c.è r.q.c, -E-S. 4 - ‘ . via r. q. c. 

-É-A-tJL.qaale moltiplicata via r.q.c. 
l . fecóda parte fa rad.quadracuba 

5or!4<|7S che pregne la fua rad. 

»*. vi» Ifl-Ti* ni- cuba, fi riduce a rad.q. 

4 -Ì 4 ..Ò vogliamo dire r.41 ’y 
Il quad. della feconda parte e r. cu- 
ba^- f .il triplo 4’cffo è r.c. - t -J-E.ehe 
moltiplicato via r.c. - i-. prima parte 
fa r.c- -EE. via --j -E che per effere il 
a ^ 5 . quanto il quad. di— 4 . fi ve- 
de , ?he dfo prodotto fi riduce a — ^ , 
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101 J. 


fcmmifirad. * -j-.courad.-^- ] 


entra per rati 8i.doc 9 - volte 

i 

però nella Comma entra lo.volte 
onde r. i oo.via rad. ì l- 
fa rad.^- -J- • ^ .viarad. ; i 

« 70 J 

«70 J 



cioè a } •} . Onde li quattro prodotti fono j J . 
radice & radice 41 * — . ma la foinma_, 
delti dui primi è 7-j-. & la fornirla deili dui le- 
gucntic^t }i J-— . & però in tutto fanno 7 ! • 
piu 19 5 »-~-che è il Cubodella quantità «.lata . 

Auanti nròche lì palli ad altra confideratio. 
ne potranno auucrnregli Studenti , clic dalla.» 
cognitione del facil modo di cubale vna quan- 
tica luppofta , òimaginatadjuiia in due parti, 
cioè dal faperc , che quando vna quantità li di- 
uida in due parti, il cubo d eifa quantità li com- 
pone, ò vogliamo dire è eguale a quattro pro- 
dotti , che 10110; Il cubodella prima parte; Il 
cubodella feconda . Il duttodclla prima parte 
nel triplo del quad. della feconda; fctildutto 
della feconda nel triplo del quad della primari 
Si può anco venire in cognicione come conuer- 
famente li troui la r.cuba de numeri grandi qui 
to lì voglino,con modo facile Si che lemprc re- 
ò proprietà detta della quantità diuifa indite darà in mente, mentre rclli in mente la qualità, 
parti.a ,1 quale elio modo di pigliare larad.cubade’ numeri depcnde ; Et per moftrarlocqn vn 
fìcrqviee elfcmpio . Sia propoito poniamo 845 486oy.da pigliarne, ò trouarne la rad.cuba, in ef- 
fopj IUU le lue ngurea tre a tr t , cominciando da maudcltra (perche il cubo dilli numeri con- 
ta, un da via JoTìjigura,cios cb: noi pajfano 9 tal piu di tre figure , & il cubo deli i numeri con 
tenuti éa due figure , Cioè da 1 o.a yy.eal piu ai 6 figure, ma almeno di 4. figure , Et delti nu- 
meri contenuti a.t } . figure , e al piu di 9. figure , & almeno di 7. figure, etoe dà 7. ò ài i-ò ài 9 fi- 
gure i Et del/l numeri contenuti 4.> +. figure, I di 1O.1 1. » li. Et delti contenuti da y figure, ì 
et, 1 10 ài 1 4 ò ài \y ir eoli Jegu-n do di tre 1,1 Ire ) perche il numero dato riccue j .punti, lapre- 
mo.cheil numero che ila la del daco farà contenuto da 3 riguic, deile quali laprim iflnidraj 
farà la tjt cuba di S+.che c f.eie auanaa ro.ho. a per troaare la lecóda tigura da ponere (otto all'*, 
puntato,. ioi tìngeremo di Uoucr pigliare la IJi cuba di 84J 48. folamente che contiene i dui punti 
Anidri, & che perciò la Ina 19 cuba larà vn numero contcnutoda due figure .delle quali ia prima 
ànidra è il 4 .già trouato.qualc rnpetto alla fcgucntc da trouarli hà fignificato di decine, A però 
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Quello 40.' 
la figura da 
iella i.ò ».ò 


576847 

differenza dclli dui cubi proffimi , 
che è il denominatore del roteo. 


(ia ella zero ) conferirà il 
total numero, che è ^ cu 
ba dcll'845 48. qual nume 
roiiria 041.041.043.0 
altro fino 3 49. onde con- 
fiderà to il numero di due 
figure continente la $ cu 
ba da trouarfi edere diui- 
foin 
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fo in due P urti, che fiano il +o. A noto,* il B ignoto.ma da trottarli,* rapendo, che il cubo d’vna 
quantici diuilaiu due parti è eguale a 4. prodotti, clic fono il cubo di A. Il cubo di li- Ildutrt» 
di B.ncl triplo del quad.di A. Le il ducco di A. nel rriplodcl quadrato di B. conofciamo che dal- 
J’ 845 48. cauando vno di quelli 4.prodotti,cioc il cubo di A 40. qual cubo e «4000, cioè 6 4 mil- 
liara,che cauato dall 84.m,illiar.t, retta io.ini!liara,alqualc accompagnaco il 5 4S.H io548'.che e 
il totale reflance«in quello rcllantedoueranuo contener/i gli altri 3. prodotti, che fono il dotto 
di lì. nel triplo del quad-di A. Il dotto di A nel triplo del quad. di B. Et il cubo di B. comicrri 
dunque clic B.fìa tale figura C più grande che fia poflibile ) clic con eira formati detti j. prodotti 
la foinnu lì polTa cauare dal 105 48. cioè non ecceda dio aoj4g. ( perche eccedendolo il lì. prefo 
faria troppo ) ma che rcfti manco che fia poflibile, acciochc il Bccmcbifogna fia Ixmaggior fi- 
gura che li polla troiurc;Ondc fatto il triple del quad.di A, cioè moltiplic. A. 40. in fe Hello, che 
fa 1 «oo. & qffo p I .clic fa 4800.Sc fia C.qfto C.moltipl.poi p il B.che li trouari fari vco delti j. 
prodotti detti, quale C hora48oo pelle egli nel aoj48.dal quale fi hi da cauarla fommadelli J< 
prodotti entra fole 4. volte, eonolciamo clic il B.qualc fi cerca non può edere più di 4. ma doue- 
ri edere 4.0 manco di 4. cioèòj.ò i.&c. Onde ponendo egli edere 4. moltiplicato via C 4800. 
fa 19 100. per vno dell ij. prodotti, & chiamiamolo primo. Ancora per il fecondo, il triplo del 
quad.di cdò B 4.c 48. da moltipl. con A-40.I1 fa 19:0. che con il primo ^dottof fenza anco por- 
ui il terzo, che faria il cubo di cdo 4. ) fa piu de! io; 48. perilche fi vede, che quello 4-é troppo , 
poncremo dunque il B.ederefolo 3. che moltiplicato via C 4800. fa i44oo.per il primo prodot- 
to, & la potiamo chiamare D. Ancora il quad.di cdo j .B è 9. che triplato fa » 7 . & quello molti- 
plicato per 40. A fa ioSo.ehe è il fecondo prodotto,* fi può chiamare F. Et il terzo è il cubo di 
j.B cioè 17. quali 3. prodotti fonymti inlìeme falino 1 5 307. che fi può cauare dal 10548. però j. 
dii vero B cercato, da poncre fottoali’S. puntato. EtdaUo548.cauatoil ijjo7.fcrittolifotto 
rcftaioqi. Onde fin hora doppiamola incuba di 84548. edere 43. &auanzare 5 ° 4 i- Oucro 
considerandolo hau elido rifpetto al totale 8.U486P9. potremo dire, che la $1 cuba di 84543.mil 
Jiara è 43 .decine,* auauza 30 J i. milliara . Seguendo mò a trouare la feguente figura da pene- 
ro fotco al 9-puntato.r Spetto alla quale,* chiamiamola b. il 43 . a lei finiftro c 43 • decine, cioa^ 
430 tìngeremo purc.ò cófiderarcmo.che il num totale.quale hi da edere I)t cuba dcll'843 ^S6of 
li a dumo in due partitile fono il 4 3 o. a, * il b ignoto, onde il cubo d'edo num.totale, fari egua- 
le alla sòma de'quactro prodotti ordinari), cioè al cubo di 430. al ducto di b nel triplo del qnad. 
di 430. a. Al ducco di 430. a nel triplo del quad.di b. Et al cebo di b; OndedaU845486«>9. ef- 
fondo canato il cubo di 4) o.a (che è vno de’qunttro prodotti ) nel rodante quale è 5041 .millia- 
ra,* il 609, di più, cioè 05041 609 doneranno contenerli li altri tre prodotti ordinari) detti; Ho 
ra formato il triplo del quad- di 4 J°- egli è 554700. quale moltiplicate con il b ignoto produr- 
ti il primo de’ tre prodotti, * confido rato che qiiedo 354700. nel 5041609. entra 9. volte, ma 
auanza poco, talmente che il fecondo,* terzo prodotto gionti al primo, la fomma loro eccede- 
rla il 3041609. conefciamo che h. non può .urinare a 9. onde pollo che fia 8,!o moltiplicarono 
con il triplo del quad.di a,* fa 4 437600. che è il primo prodotto; Ancora moltiplicarcmoil 
triplo del quad.di 8.b,eòn 43 o,& fa Sa 560, che è il fecondo prodotto,* il cubo.di8.b, cioè 5 **• 
c il terzo prodotro,quale fornmato con gl abri dui detti, fa 4510671, * quello fi puòcauare dal 
70416*9. però 8 . è la figura cercata da (cnuere fottoal 9 puntato,* anco fi fcriuail 451067». 
fo-to al 3041 609.catimdolo da hii,che refi.» 3 2093 7. & quello è il fine della opcratione non vi e£ 
«édo altre figure da trouare, òaltri punti da fottofcriucrui altre figure(che quàdo vi fodero alni 
punti quanti Svoglino, noi nel modo ideilo advnaadvna andareffimo crollando le figure da 
fcriuerli forco , * quando alcuna d'effe figure che li trtMaflcro forte zero, cioè o.all’hora la ope- 
ratione che li faceflc con ella faria fimilmtnte zero,* perciò non accadrria a cercarne i 3 - P r0 * 
dotti.chceffi f.iriano in fomma niente, * cauatida'. numero che lì haueffereftaria l'iftcflo nume 
ro, onde accompagnateli 1*3. Arguenti figure del numcrodato li cercaria al modo folito la fig»“ 
rada ponere fotto alla terza di derce 3 .figure, qual terza figura è quella dal punto. ) Et coli Sa- 
neremo trouato, che la^|(ciibadeir 845486 o 9 . è 438 .*auanza 510937.000 il quale auanzo pò- 
fiolo per numeratore fopra ad vna riga,fc vorremo formare il rotto per trouare i! denominato- 
re quale poniamo edere il numero in che il cubo del 438 tremato è laperatodalcubodi 43 9 - in- 
tiero profilino feguente ; noi ( come potremo dedurre dal dilcorfo , che intorno a ciò fi fari qui 
fotto) moltiplicarcmo il 43 8. per il 43 9.* triplarcmoil prodotto, cioè lo molriplicaremo per |. 
Onde haucremo 43 8.439. 3 da molciplicare fra lorojpcrilchc la opcratione riufeiri molto bre- 
oe,fe moltiplicarcmo il 43 t.pcr 3- * il prodotto 1314. che lì troua fenza fatica, moltiplicare»» 
poi per l’altro numero 439. Oucro moltiplicarcmo 439. per 3. * il prodotto 13 17. fi moltipli- 
cari per 4 J 8.che in qual fi vogli modo l’vltimo prodotto fari 5 76848. al quale fi giunge sépre I . 
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'ehe è il Cubodi i. in che il 4J>. ftperail qjS.fiz fi J7<J»4?. quale per denominatore fermeremo 
fotro i!b riga, A diremo la rad.cttba propinqua di 84J48609. edere 43 8 y-HHr+ ì • tc coti 
con quello modo meurrc non ne liauefEmo à memoria aleun'altro porremo trouarc la rad. cuba 
di qual fi vogli numero dato; Onde vediamo quanto benefìcio fi caua dalla loia cogitinone* 
della proprietà della quantità dittila in due parti nel crollarne il TuoCubo mediante effe due lue 
' pani con li quattro piodotti da loro dependenti , incili dima proprietà da mantenere nella me- 
moria, & però da ridurci a memoria ancora facilmente le cofe da lei depcndcnti. 

Andremo mò decorrendo , ò cunfiderando come fi pofla erouar modo facile da venire in co- 
rninone della differenza de' Cubi di dui numeri intieri proffimi , cioè dittanti fra loro nella-, 
loia miri. 1 

Poniamo d hauére ? .Se 6. intieri profsimi da trottare la differenza de i Cubi loro ; Fingali il 
i. maggiore edere diuifoin j . ( numero minore ) & 1 . ( differenza d'efsi j . Set. J Se perciò fa* 
premo che il cubo di 6. totale fi compone da‘4. prodotti.ehe fono, li cubo di j .11 cubo d’i . ( par- 
tidette del 6. Squali cubo d'i. èfempre 1. Il triplo del quad. di 1. che è tempre j. moltiplicato 
"TU il 3. che però èfempre il triplo di 3. Et il triplo del quad. di j.chehoraè 75- moltiplicato via 
*7 ; (> che è Fai tra parte del 4, ) qual produce Tempre l'illeflb, triplo del quad. dell'altra parte , cioè 
hora 7T- Onde da quelli quattro prodotti leaato il cubo di j . la fomma dclli altri 1 . lari la dif- 
ferenza del cubodi 5. al cubo di 6. ma efsi 3 . prodotti fono 75 . 1 j.fiz i. che il 7 j -c il triplo di »5. 
quad. di j. Lt il 1 5 .è il triplo deU'iftefib j ma il primo fi può dire effcre il duitodi l-via j.via )• 
.-Et il frcoadoil ductodi 5, via J.ma pcrcomoditi, Se reiulta Ti/lefiò, diremo edere il ducto di 1. 
.via J.via 3 . .Qndc il detto di j. via j . Se anco il duttp di 1. via J . che è quanto in fomma-iLdutto 
éi> J .Se i.cioedi é.vùj.fii fa 30-.fi hi da moltiplicare Icmprc per 3 cioè triplarto, che hora fa p», 
^{,que(loèlaiommadi7J.3r ij. alla quale fi deue poi giongere 1. che è lemprc il cubo di f. & fi 
hora * 1 .& quello 9 i .i la differenza di 1 a j .a 11 {.cubi di j .& 6. Di qui dunque potremo dedur- 
j&c la regola dicendo . 

Per trouare la differenza, che è dal cubo d’vn numero dato, A fra A } .dal cubo dello a lui prof 
Cirio feguente maggiore per vna vnità,& fia B.che è 6. Moltiplichili il dato 5 . perii maggiora* 
^li lui in vna vijicd . che è il B 6. Se il prodotto 30. fi tripli, fida 90. al quale fi gionga 1. (cubod'i. 
differenza di A al B. ) & fa 9 1. per la differenza del cubo di j.al cubo di 6. Et quello fari il mo- 
do di formare il denominatore del rotto da accompagnare all'intiero neH'cftrattione delle ra- 
dici cube effondo numeratore 1'ananzo della operationc, che perciò la propinqua r.c.di U4. fa- 
rà s „ J di 117.fari1-z~p.St coli nelli altri. - v 

Et notili, che quello modo fcruc a rrouare la differenza de' cubi di dui numeri dittanti fra lo- 
ro in vna vm tà benché dii liano rotti,fic mifti come fi vogli, come faria poniamo fra . ic 1 -J-.A 
fra 3j.Se t j-òfra 58 T - A 39 f-, tee. Che per eff empio fra 14-J-.& »j [-.ilduttodi»4 L.viaij. 
-j .c (14. via 15 fa 600 Se A-.vi2a4.fit *4 [ . & -[-.via [ .fa [ . ilehe tutto fi fa a mente, & in 
iomma è fii4-r-& i-.cioc «14 J .) fii+i-, aitriplo del quale], che 1914.-J-. giunto i.fa ipyj^-« 
fi< quello è la differenza, che fi ti ouaria fra 1470*+ -cubodi 14 [.a ««jfii^ -cubodi ij— . 1 

Con la illefla confiderationc inuelligaremo la differenza 
de Cubi di qual li voglino altri dui numeri.poniamo di 5. le 
1 3 . fupponendo il 13. diuifo in 5. Se 8. che i! cubo di 8. diffe- 
renza di J.fit ij.èjli. 11 triplo del quad. di 8. moltiplican- 
dolo per /.fa 8. via 8. via 3. via J. Et il triplo del quad. di J. 
moltiplicandolo viaS.frj- via j. via 8. quali dui prodotti 
vanno fortunati inficine ; Etpercheinl'vno,e in l'altro vi è 
3. via j.cioe il triplodi 5. che è 1 J. il primo farà 8. via 8. 1 (, 
volce.Et il fecondo j.via 8. ij. volte, cioè 64.Se 40. 15. volte, 
cioè 1 04. j j. volte , che fr 1 J io. al quale giunto j 1 ». cubo 
dclT8.fa ao7>.differcnzade' Cubidi j.fiz 13. Onde perche 
8. via S.fic j.via 8.è quanto 1 j.via 8. cioè il dotto del 13- to- 
tale in 8,di(ftrenza,qual dutto và moltiplicato per 1 j. triplo di j . numero minore ,• Si vede per 
ilegola poterli dirò . 

o- Dati dui numeri, ( ò quantità ) per trottare la differenza de i Cubi loro . Moltiplichili il mag- 
giore per la differenza de’ dui numeri ( cioè >4. via 9. ( effóndo i dui numeri dati ) j. & 14. ) & il 
prodotto ( 3 60 ) lì moltiplichi via il triplo del minore ) cioè hora per 4J. ) Se al prodotto ( ho- 
T» 1 6 zoo. ) fi giunga il cubo della differenza de’ dui numeri ( cioè hora il cubodi 9. che è 7 1». ) 
che la fomma(hora 1 69 tonfati la differéza dc'cubi de’dui numeri dati;ò fiano efsi intieri, ò roc 
tthò mifti, ó akre quantità come fi voglia*, poiché il difeorfo attratta è fr tto in roiuerfale. 
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Tornando hora al noffroftinòmio.M ra piti rad. *f tce 

fua rad.ciiba edere il Binomio B.cad.c.3 ^pw r.q,C; ; >i-'>'tdlu/noclie al lolite cauando jx , , . 
quad.delU parte minore day**. quad. della. p«rt« maggior? r*Ha 4-,' • quale non c numero co- 
bo, cioè la r.e del quale non è nuni.funpl-ice.m.a eead.cuba4;£>& nel medcÌJmor.c.-,-4-ci a^cor 
giamo edere differenti «bini quad. dix.c.j f r-q c, ^-frAt'iWO k due para del Binomio, B- 
quali dui loro quad. fono r.c. A -*• frìc r.c- (,che rxffv^-^. r-A--? • nella quale 4 r.c. 

_l '.entra per r.cx7, cioè voltee.&peròiicila dili«renapjorocfltrar44(ng vuffa mane? ,>c.t* 
entrari foto a. volte, cioepcrrx.it: pecilcheauoltipiicandor c.8. viar-tiar/S^ ta r r ic "tv^l 0 '* 
fia èrta differenza d ella durquàdrativ ) : Onde e.puòflOtarc.ctw.lìcom.e nclli Biqomi)( o rcMW 
cubi ordinari; comporti di numero, & rad. quadra, ancorale loro rad. cube fono compone di 11IJ* 
mèro ,& radice quadra; perche in erti Binomi; ebbi ladilfef.enpa de’ quadpq^ delle parti (ppo e 
num.cubo; Sùnihnencenclfopra detto 7-J>pinr,5 >-f— .pcrtlie la r.c.dqlU dirtertuzade rjyan. 
delle due parti è tad.cuba 4-1-. quello ci mofìra.cbe quando egl il» Binomio cubo conucrra^cne 
Ja differenza dclli quadraci Uelle-duc parti nel Brò©niio,cliè.dtua edere lira rad, cuba fa ! .un riar- 
merò (implico, ma r.c.4 ^.& perciò bifognari.che.U fui piaggior parte : fu rad.cuba.A altri-» 
ila rad. quadra rifpert» a quella, cioè lia,r.q.cuba, coli come nel Biiìongo-?-»- -fila rad- > 4 T>£ . 
minor parte è rad.quadrarifpetto alla maggioro/, 11 •• • • • p 1 >.'/ 1 

t : L - I \VtUj I' 1. .-13 ,»ì 


* Cubifi'Sii.}-J--P? ! qcI 5 al modo ordinario, '• V* 4 Vj. 

?ic.»4-.p?tq.c . } T- di?!. aiba jìJldopj)ìoì?i cubajo. thè èHtpadraeaw» 

* 1 yoo. quale via ?t quadra aiba * -Je fa ?t «juadra cuba.» 

ilìJ.' cioè ?! quadra cuba 468 } . il quad.dfmque dèi &i 
nomi'A dato è fit cuba 3 ; J .p?i quadra cuba 468 ’ .da mole 
tiplicare via B; cuba ; * -p?!q.C.^-f. 


la?! C.-} nell’altro entra volte 
Et cu. *7, cioè 3. volte, pcroncila 
fortuna loro entrari volte 4. che 
-per perciò 4. cioè Bt c. 64. via ?! c, 


^cuba- 1 --^ cioè ?! cuba txj.cióc 5 . quale con xA-.pro 
dotto delle feconde parti. fa7-£- & quello con ?! yx f — • 
foro ma de’ dui prodotto tCanfucrfali fa 74“- P U1 radice yx. 
-J — .& quello è il total prodotto che è il cubo del binomi* 


Hora per venire all’inueotione del mo- 6» 5’ _ • > . t.-. 

dodi trouare la ?t cuba de’ Binomi; cubi ?tq.c. J-.via?t q.c.-j-Tp- 

limili fra che lidie.:. 16, . ... 

• Piglili la^cubadi 7-J . p ?t jx J-— .noi .-t. fa?iq.C.d cioe^tc-AA-J. 

perche queuo Binomio è contenuto da rot cioè y-d-.cioe » [•. r. ■ , 

ti lomoltfplicarcmo per comoditi pervn ?£C.— ^ ,c?tq.c ! .- 1 .>|.A„ v ia?i q- c - iA ■ -4-- , 

rum.taleche gliiriduca ad ineicri» 6t per- . 4«87X j.i n. 

ti0bifognichenclfuoquad.doc jnclTbri :■*' - > _3 75_o 

dotto a torma di ?! entri il 1 x. denomina- . • • i fa ?! q.c. - 1 1 l - j. -j- • 
toredelrotto J — .della ?! 5 1 ■ -p. fb per- .1 ciò« ?tq. — * .Cioè ?i ql 1 8 4 ' 

Ciò il numero daadeiprare porri effere 6, • . 1 62 5 i 

che moltiplicato ptr il 7~-.lo ridecc art in- fi p c J. e ® .è ft q>. 1 ° ,l.» J . via ?i. q.c.’ — . 
fiero 45. Sceffendo t gli tjt 34, moltiplican* -..n' far.tj.J-f noer.q 8 ’ , * J. 

doconeffola rad.jx-p— . lariduccfall in- rad. rR^-.fòmmaùdola con rad.S .cioè rad/déj 
fièra rad. 1875.0.' coli temeremo 41. prad. , x6ra8.-»4 -cioè rad.-»-}-f. con rad.-*-?-^. 

j875 che fari feffuplo eroe < volte quanto r la rad.-j-- . entra ncll’vna 1 3. volte, & nell'altra 
il dato Binomio A.7-j-.pradiTX-4-— ^ -òvo- » o. volte, pero nella fomma loro entra 15. volte > 

gliamodirc conuerfamente il Binomio A. onde *y. eròe rad.p»5. via rad.-* — . far.5x-f — 
datofard l’td-.del C4J. p rad- 18 75. Onde-' : che è la fomma . 

tremata che fiala rad. cubadcl C. ladouc* .■ 1 ri'.:. ‘ j 

remo partire per la rad. cubadcl «.moltiplicante adoprato, cioè per rad cuba «. ( perche la 
proportiortcd’vn cuboC. ad vn’altrocnbo À. e trjphcat.r , aquella elicè dal lato del C. allato 
deU'A)clMr»uenimentofari larad-cubadclBinomioAdaco. • ■ ... 7: , » 

Et perche ti rad.cuba del dato Binoniio A.èr.c.}-j-. pin r.q.c. f ^-' vediamo che moltròlicaiv 
do quello per detta r.C.«.il prodotto r^.xx J-tpiiir^.c. 1 8 ’ .& chiamiamolo D.doueri effe rei* 
rad. cubartele. 45. piu rad. 1875. andiamo dunque confiderà ndo come fi eletta operare acciò fi 
tr o ui quella i .0. x x J . piu rjj.c. a 8 i. Ondenel 45 • piu r ad. 1 8 ?y . caaando il quarti della minar 

par- 


■parte da! quad. Jella maggiore, cioè 1*711. da roay. «eretta ijo. la rad.cuba di quello ijo.((c 
bene oiiò pfo.iion e ninnerò cobo, cioè fc'bcnc Io rad. cubo dedò i jo.nò lì può esplicare perbm- 
ipiiee numero) cioè r.c-i jo.capunto la dilhjrenza de quadraci delle due parti r.c. la-j.. & r.q.c. 
J8 1 . quali lorinanoil Binomio 1 ). (che citi quadrati fono r.c. ToiS-±--&r.c.r 8 * . & r.c. 1 8 ’ ,inr. 

rie. — à-.in'i.c. **^-£.cntra perr.c.*7.ci<>e j.volte.pcrò entra rànci la di iti. rene* 
loro lolo i. volte, cioè per r.c. 8. onde moltiplicando r.c. - 7 - ) .per r.c.8.il prodotto r.c. (50. tara la 
-dittèreiiza loro. ) Et perciò li può notare, cheti come nelii Binomi; (òKetìdui) cubi compolii 
di mimerò, & rad.quadra, quali hanno per toro rad. cube Binomi; pure, compilili 01 numero, & 
quadra amiiene,chc incili Binomi; cubi la dirtcrcza delli quad. delle loro due patti è nuoierocu» 
bo.cioe la Tua rad. cuba è Rumerò radunale, e, perciò i Binomi) che tono loro rad. cui, e, ioaocó- 
poftidi numero,!!; rad.quadra (perche dico in elfi la differenza dei quadrati delle loro due par- 
ti enumero cubo ) (iimimencc ancorane! toprade tro 45. piu rad. 187J. perche la rad-cuba della 
differenza de i quadrati delle tue due patti è non numero rarionate , ma r.c. 1 5 01 quello ci mo- 
ilra.che douendo eflòC.45. piu r.ni. r i' 7 v.elldrc Binomio cubo.& perciò liauere per rad. cubavo 
dHnomio D.co.iUerrà,che li quadrati dette due parti di elio U.liano digerenti indetta rad. cuba 
1 jo.& clic perciò la prima parte maggiore liaradxuba, &• la feconda minore doocr.l etlcre, non 
<"3d. cuba ( perche» ciuaf e il quad.della minore, che fard rad.cuba dal quad. della maggioro , 
-che faria rx aicue reliare r.c t8a. neteguiria, che elle r.cmoltranti i quadrati delle patti filile- 
tocommuoicanti fra loro-, potendoircauare l’vnadell’altra, & perciò anco comunicanti ira lc»- 
■rodoucriano eifere le rad cube, dalle quali dcriuatlcro erti quadrati, cioè le r.c.moilranti le due 
parti del Binomio D. peri Ielle citi due parti lì pot;riano fommare infieme , & ridurre in vna fola 
r.c cioè in vna particolare quanti tà.o de ella D. non faria Binomio, ma vna fimplicequanrità, 
ilchc non può tiare, poiché a cubare vnalimplicer. c. ncrefult.iria vn numero ( cioè il numero 
d’dlarad.eib.i, olie a cubare poniamo r.c. 1 1. nerefulra 1». ) & non alcun Binomio C. ò voglia- 
1*10 direi Ornando ti po.iedè il Binomio D.ettcre contenuto da due rad.cube.& frano a.flt b, t lo- 
roquadrati c,8. d,che (ariano pure rad. cuba, haue 
r a rad. cuba 48. b.rad.cuba fi. riano per numeri , dui numeri quadrali , & accio- 

cradcuba ijo4. drau.cuba 3 4 . . che la minore d, li polla cauare dalla maggiore c, 

- -e rad.cuba «4- ( douendo refiare dalla fottratione ratLcuba ( cho 

fraà.cubaS.’ bora faria rad.cuba ijo.) conuiene che il numero 

arad.cuba 4S. b rad. cuba 6. di d, entri nel numero di ci per. alcun numero cubo 

f rad. cuba 8 cioè 2. e, ma anco vi entrari per alcun numero quadrato 

però rad. cuba 162. è il compollo di a, «e b. ( poiché a partire numero quadraropcr numero 

quadrato, l’aucntmcntoèdi neceliicà quadrato ) 
onde il numero cubo e, faria anco quadrato, & però quadro cubo , pcrilchedel numero c, la fua 
rad.quadra fard Enumero cubo;tna Ica partire il quadrato e, per il quadrato d, ne viene e, ne Te- 
glie, che a partire la rad.quadra 1 die, per la rad.quadra di d,cioe a partire il numero a, per il nu- 
mero b, ne venga la rad quadradeU'aueniircntoe.St tìaf, ma perche il numero e, c quadrato cu- 
bo, la faa rad.quadra titani namerocuboionde a partire il numero a, per il numero b; ne verri f, 
numero cubo, pertiche i chiaro, clic a pai tire la rad.cuba a, per la rad.cuba b, ne viene vna rad. 
cuba, che h. meri per numero t : cubo, & perciò erta rad. cuba li pocrielplicare per numero, 61 
perciò la radxuba b, li potri fommare con la rad cuba a, ( ertendoclle conimunicanti, che la b, 
-entra nella a, per il numero, che è; rad cuba del numero fi) onde il comporto delle rad. cube a,& 
b, non lari binomio., na vna fola rad.cuba ) ma rad.quadra rilpctto ad e(Ta rad. cuba, cioè doue* 
Tia eflere r.q.c?( che' c r di r.c. ) coli come nel Binomio C,la minor pane rad.u 87 far rad.quadra 
fifpettoall ittwggiore4P. Veduto dunqne,cHe delle duo parti del Binomio D. da tremarli , 

lamag'gioredeueertere ijlcuba.&.la minore fJtq.c-E-tche la differenza de'quadraci loro (clic fa» 
tkmodiie^t cube) dcuteftreijtc. ito cioè t (.Srpiù ; Noi per franate con giudici» erte par* 
t^confidéràremo che il Binomio C'4t.piu l$i 1875 .è 88 &piu,& perciò la fua rad. cuba i 4-j-. & 
piti, pertiche il Bilioni io C, donerà lìgmfiearc,òvalereaiquantopiùdi 4 -f- Ontieconucrrà trO- 
■ttbredue quantità , cioè vna raddib., & viu f.q.c. tahchelafomma loro impòrti alquanto più 
idi 4 J-.& fa differenza de'quadrati loro tia vna rad cuba, clic importi alquanto piò di t-i-. cioelia 
y.e.iio, quale r.c. i jo. è comunicante à ciaffuno detti dui quadriti d’erte due quantità 1 ò parti 
del D. ciatcuno de' quali quadrati è vna r e. Ciocconuerrà diuidcro 4) . G S. alquanto più iu 
fide parti tali N,8z O.chei loro quadrati (ìanodiùcrenfi in 5Ì.& alquanto più T, & per farlo có 
qualche Regolarla potremo dedurre dall'Àlgebra (opponendo vti quelito fintile iti intieri, perii» 
rhèponiaiWOchc fidìea, ‘Diuidali r o.in due parti tali, che la differenza de 1 loro quadrati ha 60; 
Noi percómodrti porto la maggiore^ (ferri* nitidi io. & 1. 4 di più, cioè j.piu rjépia minore 
4 t.’i fari 
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farà j.mcno i.f,!a differenzi de’ioro quadrati 25. piu io. 4, piu i.ì-& ìj.m lo.a.pjni.B.cao.*» 
ilcheèegualca6o, dato, perula * vile j.ondc ette parti faranno j.piu 3 .Se J.m 3-cioe S.& ». I-.t 
perche il io. numero delle «con il quale fi parte Tempre il «o. dato e Tempre il doppio del t°.d» 
partire, vediamo la Regola edere quella. 

Propoi t a vna quantiti per diuiderla in due parti rali,the la differenza de'quadrati loro, fia v» 
numero dato. 

Partali etto numero dato per il doppio della quantità propella, & Pauenimento fi giunga, & cc 
ui alla mita di detta quantità propolla, che i dui reTultanci faranno le due parti cercate^ ; 

Et fcpcrdiuidcre il to.j haucfiimo pollo la parte maggiore edere i.a-, & la minore io.m l.tf 
Il quad-nuggiore faria i.a,&iimmorc loo.m ao.tpiu 1.2, che canato da 1. a, retta 10.4, meno 
100.& c eguale a «o.onde accomodato il meno fi haueràio-4 eguale a i6o.8cperò la + vaierà I. 
che è la parte maggiore Tettando», la minore, & qui perche il io. numero delle a.èpurcildopr 
pio di io.propofto,dtii 1 ripartito per »o.èil compollodi 60. numero dato.con 100. quadrata 
del io.propo(lo,vcdiamochcancofi puòdare la Regola coii. 

Partali la Tomma del numero dato con il quadrato del propello , per il doppio Uelpropofto* 
che Pauenimento Tara la parte maggiore del numaro,ò quantità propella . 

Ma ponendo la parte minore edere 1.4, ffc la maggiore io. ni i.t, dal Tuoquad.i oo.riiio. f» 
piu i.a,cauato i.zquad. della minore, retta loo.m io. Tara eguale a «o.onde cauato 60. da 

ciaTcuna parte , & accomodato il meno, haueremo 10. f eguale a +0. ( Pt qui li vede, clic con- 
uiene che il « o.dato fia minore del quadrato del 1 o. propofto, acciò il quefito fia folubile ) però 
la 4 vaierà ».& è la parte minore, tettando 8. per la maggiore , Et di qui deriuando la regola fi 
potrà dire j Cauili il numero dato dal quad.del propollo, & il rettance,fi parta per il doppio del 
propofto ,che Pauenimento Tara la parte minore. 

Hora adoprando poniamo la prima di quelle «golette per diuidcre circa 4-f -che * *1 propo- 
poO.in due parti tali, che i quadrati Jorofianodifitrenci in circa j ^ .che è il dato. Partire- 
mo circa a J-*-.dato,per circa 8 * .doppio del propolio G, che ne viene circa a — J .ma dicia- 
mo circa a 4.. da giongere,8ecauarc a circa » { .mira del circa j -‘-.pr<>polioat ne remica circa a 

J-.Sc circa a 1 -f -J-.per le due parti cercate, perilchc il. valore delia l>t cuba lignificante iakpar 
te maggiore del Binomio Tardcircaa i-fE.aeil valore della Igq.c. lignificante la parte mi 
nore uri circa a 1 il quadrato dunque di quella parte minore vaierà circa a 1 • &• perche 
fari vna EJt cuba ella potrà edere circaa ijt cuba 1 e. ( ma auertalì, che già non può edere piacile 
ì<i cuba 1 6. peralie quella IJi.cuba 16. Tarla il quad.dity cuba 4. Oc non ii quad.d vna Iji q.c. ) Et 
pe rclic quella gl cuba quadrato della parte minore ha da cflere comunicite( come anco il quadj» 
della parte maggiore)alla f<t cuba 1 j o differenza de'quadrati dette ilue parti, cóuei ri clic a par 
tire 1 vna per l’altra ne venga numero rationale, & però bora a partire rad cuba 1 jo. maggiore 
per l’altra, ne douera venire numero rationale, & conuerTamente con qualche nume ro rationale 
partendole.! jo. ne douera venire la Ipc.che c quadrato della parte minore; Et perche Ialite. 
1 jo.fi vede che contiene la circa a 1£ c- 1 «.per circa §1 c. 9. ma diciamo per circa a i)i c.8.chc è;», 
(ì vede quello numero rationale potere eflère circa a ». f come anco fi può conolcere da prin- 
cipio confidcrando.che il circa 5 i . valore di 1 ji c. i jo. contiene circa a ». volte il circa »-| .qua- 
drato dei circa 1 che li vede cttl-re il valore della parte minore del Binomio D. che cerchia- 
mo ) pollo dunque che lia 1. cioè Ijtc.S. con etto partiremo IJi c.150. & ne viene §1 c. 1 8 1 . & que- 
llo doneru elVcreil qtiad della parte minore del Binomio!), però ella parte minore firulitq.C. 
i8|-. Et quanto alia maggiore giungendoli gl c. 150. differenza de’ quadrati delle due parti; a 
^ic.18 ^.quadrato della minore, & la Tomma Tara), volte la minore ( perche la ci 1°, la con- 
tiene ». volte) ctoeildutcodi fjtc.18 1-. vialjic.x7. &fa Iji c. jo« j . che doueria edere il quid, 
delia ^ c.chc è parte maggifire del Binomio D.però conuerra die il jotf j .lia numero quad. ac- 
ciò polfa t fiere a propolico.ma a punto egli é quad.& la Tua q.c » » E. perilchc vediamo, cheljt 
cuba 1» ' .moltiplicata in Tellefla produrrà detta gl c- 5 o«^. per fuoquad. Onde quella ljtc.i » 
-J-. douerr.i clfere ia parte maggiore del Binomio D.egh dunque (cttcndo a propofito , cioè lei! 
dato Binomio C. lia cubo ) Para fji c. 1 » -J- . piu l)t q.c, 1 8 + . Lo eTamineremo dunque, & vedre- 
mo Te il Tuo cubo forma il C.& perche a pòco lo forma faremo Gcurfche etto Gè binomio cubo» 
& che I» Tua §1 cuba,è & c.» i-J- piu §1 q.c. 18 E. Quello mò partiremo per Iji c.«.& l’aucniméco 

c.) -.più i)e q.c.E-^-.fara la §1 cuba del Binomio A. 

L’accorto Studente accomodi moquetti dilcorfi , & ponga con ordine conuementc forman- 
dofene egli Regola luccinta, perche io non hò potuto fare altro hauendo fcrieto in tempi diTcou- 
tinui, & con intelletto difordinato da continue eccelli ue molellie , onde è anco marauiglia_j# 
ch'io babbi potuto fare tanto» ma legga luco lo Studente ilicguence difcorfo intorno altra- 
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i&re laradke cuba del fopràdeeto Binomio, quale hò tremato fcritto in vn'altra mia bozza.,'. 
' Per trouare il Binomio A, clic hà da effere la tjs cuba del Binomio A4j.pu.1R! 187 j. perche! 
«umerÌ 45 -& ‘875- ( della (jl ) che fono le parti del Binomio A. fono intieri, fapremo che anco 
<i numeri della radice cubaÀ radice quadra cuba delle due parti del Binomio R. clic fi cerca do- 
meranno effere intieri , A ai più mirti con rotti d’-i-.nella rad. cuba, & con quarti nella radice qua-; 
dea cuba , ma (ariano bene poi di necefiitu intieri fe il Binomio 45. piu radice 1875. fi moltipli- 
carti per alcun numero paro, poniamo per a. die nerefiiltaria 90. piu radice 7/0 cr. P.. la radi- 
ce cuba del quale fzria il Binomio S. che fi producerte a moltiplicare perlaradice cubi di que- 
llo 2. cioè per radice cuba 2. il Binomio R, il rotto ! . che filile nella radice cuba del quale mol- 
tiplicato per 2. lileuaria, & il rotto quarti , che falle cella radice quadra cubad erto moltipli- 
cato pure per radice cuba 2. cioè per radice quadra cuba 4. fi leuarra medcfmamcntc. On- 

de fe bollendo formato il Binomio B. 90. pin radice 7500. doppio atl'A.at. piu radice 187J. 
la ridice cuba dei quale ì), donerà diete vn Binomio S. comporto di radice cuba, & radice^ 
quadra cuba, i numero delle quali fue due parti faranno intieri, vorremo cercare erte parti, 
■eonitderarcmo, che Squadrati delle due patti deli), del quale fi cerca la radice cuba, ciperi 
S 1 00J&.7 ino- fono dillèrecri fra loro in doo. la radice cuba della quale differenza à radice cu- 
ba 600. ilche ci inoltra i quadrati dille due parti del Binomio S. clic cerchiamo douerc èltertut 
differenti fra loro in radice Cuba <S<?o. ( clicnoji. arriua a 8~._J‘£t perche il Binomio B. impor- 
ta qtìadi 177. perfidie la fila radice cuba iifiporeard poco piti di j-i-. conuerrdcheil valoredtl- 
ltducpartidel Binomio S-.fiaipocopru di &laprima parte ha radice cuba di numero iu- 
tiero, & la fecond i iiaradicc quadra cdba ùmilmente di numero intiero , i quadrati delle qua- 
liiparti fia differenti fra loro, in manco di8 J-. Onde fe ponercoio la prima parte edere radice' 
cuba 40. che è manco di» ^ 4 , l ift r a douerdefferc piu di i. f die refta fino ai piu di s-j-. y però- 
douerà effere piu di radice quadra cuba 64- i loro quadrati fono radice cuba 1 soo. & pai di rad. 
cuba 64. cioè circa a 11 , x . &quattroin circa differenti, cioè incirca 7-f-. clic c molto man-- 
co deii'8— . in circa in che deuono cficre differenti; però aggrandiremo la prima parte aoù 
bioche il fuo quadrato douenti più differente dal quadrato dell'altra parte, che farà poi mi— 
uoree & perciò potremo ponere ,. che la prima parte fia rad.cuba 42. ò rad. cuba 4 j. Sie- 
ri Ma per cercare qudladue parti, che deuono formare il Binomio S. con laido giudicio,! 
confideraremo , chedouaado elle t ilare tali, che il quadrato Q, della minore (bora radice 
quadra cuba75 che per quadrato hd radice efebi 75.) canato dal quadrato T. delia mag-t 
giare ( hora radice cuba 4 J.' che per quadrato hàcadice cuba roti. ) rfcfti radice cuba 600. 
conuiene che il quadrato Q^fia comunicanti) al quadrato T. acciò fi poffa cauate effo Q^dal T. > 
cioè conuiene clic il Q^encri in T. par alcun numero attratto di volte , dal quale nùmero caua- 
talavnitì, il numero attratto reftaatc (cioelibcroda denominatione di radice d'alcuna fot- , 
te) farà il numero delle volte, che il medefmo quadrato Q. minore entra nella differenza-, 
d'effi quadrati 1 con il qual numero attratto poi molciplieato Squadrato Q. minore, il prodot- 
to farà la differenza d’effi q'iadrati.onde hora douendo la differenza de' quadrati T. effe- 

re radice cuba <00. fi vede che effa radice cubi 600. nafccdal molciplicare il quadrato Q^per 
alcun numero attratto ( ò fia egli intiero , ò con rotto ) conuien dunque conuerlàinente > che a- 
partire effa radice cuba 600. per quel numero aftratro incognito ne venga il quadrato Q. della 
parte minore , onde effa radice cuba rtoo. è comunicante al quadrato QJSc perciò anco al qua-r 
drato T. hora mediante quella cognitione fapcndo ancora che la parte minore deue effere al- 
quanto più di 2 cioealquanto piu di radice quadra cuba *4- & però il fuoquadracò alquanto 
piu dj radice cuba <4. partiremo la radice cuba «00. per alcun numero cubo raie > che ne ven- 
ga alquantopiu di 4-cioc alquanto piu di radice cuba «4. che prefo radice cuba 8. cioè a. dii»; 
radice cuba 8. in radice cuba 600. entra per radicecuba 75- cheè piudi radice cuba 64-non ec- 
cedendo di molto il 4.come deut fa re il quadrato però porto il quadrato Qjciière radice cu-, 

ba 77- la fila radiceò parte minore del Binomio S. lari rad. quadra cuba7j,horaai fuoijuadra- 
to , checrad.cuba7J. giunto rad. cuba 600. la Ibmmadouerà effere il quadrato dellaparcta 
maggiore, onde per trouarladiremo rad juba7j.inrad.cuba^oo.entni2.volce, pero nella lum- 
ina d’ambedtteella entra j. volte, & j. cioeradicectiba a7. viaradicc cuba 7 5. la radice cu- 
bi 202 J. però quello faria il quadrato della prima parte, penlchc bi fogna , clic 1025. fia nu- 
mero quadrato, ma egli è ben quadrato, ile la fio. radice .c 45- pero la radice di radice^ 
cubaaojj.è radice cuba 45, Se quefla farii la prima parte , che importa poco più di . 
qualecon radice quadra cuba 75- che c poco piu dii. la poca piu di 5-j-. come lappiamo do* 
•ere effere il valore del Binomio S. periiche per chiarirci intieramente fe quella radice cuba 
4 j.piu rad, quadra cuba 7 J .ctoiu» Jkilvcro Binomio S.óradicc cuba del dato B.lo cubaremo 
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ti vedremó fe formi il B. onde per formare la parte maggiore-dei Binomio , chefia il cobo dà 
quello trouato.noi al cubo della parte mag giore raJ cuba + j .qual cubo è «.giungeremo il due 
to del triplo dei quad. della parte minore nella maggiore, cioè il dutto di rad. cuba +5. nel triplo 
di rad. cuba 7J. ( cherad-cuba 4J. via rad. cuba 75. Vii rad. cuba j j 7J. cioè I j. che moltiplicato 
per i.fa 4J. ) Se è 45. quale con l'altro 4 j. cubo della prima parte fi 90. & quello 90. à a punto il 
numero > ò parte maggiore del Binomio B. dato . Et per formare la parte minore cnbaremo la 
parte minore rad.quadra cu. 75 .del Binomio S. Se fa rad. 75. ancora moltiplicaremo detta parte 
minore perii triplo del quad. della parte maggiore , onero il quad. della parte maggiore, qual 
quad.è radcuba io» j.loinoltiplicarenio per Ja parte minore r.q.c-7J.cioc r.q.c.4'°°®*5- (ri- 
dotto la rad. cuba 201j.ar.qc. ) ria r.q.c.7J.& fa r.q. c. 3 0754487 J -che fi riduce a r.q.<S7J. qua- 
le moltiplicarcmoper j. cioè per r.q.9. & fa «077. da giungere alla rad.7 j. fopraderta, cubo 
della parte minore, che per farlo vediamo, cheljt j. entra in 7 j. per volte 2 j.che è j.& in rad. 
607 5. entra per volte per 201 j.che è 4J.però nella fomma entra volte J.& 45-cioe volte jo. per- 
tiche moltiplicando erta erta rad. j. per jo.cioeperrad.1joo.fi1rad.750B.per la foinma cercata » 
& quella rad.7 joo. è l'altra parte minore del Binomio, che è il cubo delI'S. quale rad.7500.pcr* 
che è a punto eguale alla parte minore del Binomio B.dato,conofciamo intieramente, che la fui 
rad.cuba è il Binomio radcuba 4J-pr.q.c.i87J.fopradetto. 

Cubili quello Binomio A rad. cuba A. p rad cuba 1. compollo da due rad. cubo . 

Il cubo della prima parte è 6 , 11 quad. della feconda parte è $ cuba 4. che via la prima I)i cu- 
ba 6.h rad.cuba 14.Sc queflo triplato fa rad. cuba «48. Ancora il cubo della feconda parte è 1 . 
Di più il quad. della prima parte èrad.cuba j <5. che via la feconda rad.cuba i.fa rad. cuba 71. Se 
quello triplato fa rad.cuba 1944-periIehe accompagnati inficine quelli quattro prodotti, ma do 
uentaranno tre,(ominando inficine li d ii numeri 6 . Se i.che tanno 8. baseremo rad. cuba 1944. j> 
rad-cubi «4S.piu 8. qual Trinomioè il cubo del Binomio A. rad.cuba «.pio rad. cuba a. Et coli 
vediamo che a cubare vn Binomio comporto di due rad. cube, fe non forma vn Trinomio conte- 
nuto da due rad.cube , Seda vn numero «rionale; Ma notili la proprietà che vi fi feorge , Se à 
che tal proportione è dal numero é.al numero i.dellc rad.cube 6 . Et rad.cuba i.che formano il 
Binomio A. qual proportione è anco dal numeri 1 944. al numero «48.che formano le due radcu 
he nel Trinomio cubo, & il fuo numero rationale 8. che è la fomma di ». Se 1. cubi delle due parti 
dell’A; viene perciò a formarli dalla fomma di dui numeri , che hanno fra loro la iddìi propor- 
tione,qualchoraècomeda j.ad 1. u 

■ Et pecche fi vede.che li 1 944-Sc <48.nafcono a moltiplicare li 71. & 14. per vn’iftclTo 17. 8r per 
ciò erti 71.Se *4.hanno la irtclTa proportione delti 6. Sri. delti quali 72. fc 14. il primo 7». nafeex 
moltiplicare il qua i.dcl primo « per il fecondo 2 . Et il fecondo 14. nafee a moltiplicare il quad. 
del fecondo 2. perii primo 6 . Si conoide, che di dui numeri M. Se N. proporti a moltiplicare il 
quad.del primo M. per il fecondo N.&nafeancP- Et a moltiplicare il quad. del fecondo N. pet 
il primo M.& nafeane R.queftiP R.ritengono la ideila proportione che li proporti, cioè da P. ad 
R.farà comcda M.ad N, Hche anco fi può dimollrare cosi . i 1 

Siano proporti M. & N. ma ( per comodità , & per più facile intelligenza dandoli nome di nnv 
meri.St non di letteredell’AIfabero.non per pigliare erti nomi di numeri come particolari nume 
ri,ma come fimplici nomi prefi a bencplacico.doucndo edere la dimollratione vniuerialiflima al 
modo Mathematico) diciamo j. Se 7, i loro quadrati fono 2 j. & 49. de' quali il x j.primo, molti* 
plicato per 7-fecondo fa 17J. primo. Et il 49.fecondo, moltiplicato perj.primo, fa i4J.fccódo* 
fidicecheda r 7 J- primo, a 245- fecondo è come da 5. primo a 7. fecondo. Perche deriuando il 
primo 1 7 S.da moltiplicare il primo 5 .per j.& il prodotto per 7- che fono i dui numeri proporti} 
perche erti J.Sr 7. moltiplicati inficine fanno j 5. ne fegue che a moltiplicare erto 5. primo per J, 
Se il prodotto per 7. è quanto feelT» j.primo in vna folb moltiplicationc fi moltiplicarti: per j J. 
che pure produce il 1 7 J • primo. Et deriuando il fecondo 14 j. dal moltiplicare il fecondo?, per 
7. Se il prodotto per j.che fono i «ned elmi dui numeri propolli, quali pure moltiplicati infieme , 
fanno il medefmo j 5 .detto, ne foglie fimilmentr.ehc a moltipli care cflo 7.fccondo per 7. Se il prò 
dotto per j. è quanto fe erto 7.fecondo‘in vna fola moltiplicationc fi moltiplicarti: per 5 j.che pu 
re produce il >4 j.fecondo . Onde fi può dire, che a moltiplicare li proporti j.& 7 ciafcuno d'erti 
per vn’iflcflo numero jj. le ne producono- 175. Si 245. Ma quando quanti numeri, ò quantità li 
voglino.fi moltiplicano per vn'ifteflònumcro,ò quantità,! prodotti per ordine ritengono fra lo* 
ro I a ideila , òifteffe proportioni che henno fra loro i moltiplicati, però è chiaro, che la propor* 
tionedi 175.3 »4J.ccomeda j a7-propofti. 

Ci accorgiamo perciò , che dato vn Trinomio cubo, compoftoda due rad.cube , Se da vn nu- 
mero rationale, fi può facilmente trouarc il Binomio A.che fia la radeuba d'eflò . Diuidendo il 
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■omero rationale del Trinomio in due parti, che habbino fra foro laproportionedelli dui no* 
meri delle due rad. cube d'effo Trinomio , che le rad.cube poi d'effe due parti trouate faranno le 
due parti che formano il Binomio A. Onde dato poniamo ilTrinomio cubo rad. cuba 11S15. 
prad.cuba 8773. p 18. pcrtrouareil Binomio A. fua rad. cuba, vedremo che proportione è da 
ufi 1 J. a 8775. che fchilandoeffi numeri firidurrannoa 13. & j. Et hora diuideremo il 18. nu- 
mero del Trinomio indile parti, che habbino la proporrione di 13. a 7. cioè diremo le i8.fomma 
di 1 1. & 3. da effe parti i).Sc J. che dari per parti il i8.numerodclTrinomio. Et darà 13.& 7. 
peri!che le rad.cube d'effi 13 -Se 5. cioè rad. cuba 1 3 . & rad.cuba 5 . faranno le parti che formano 
al Binomio A. però egli fari rad xuba 1 1. prad.cuba 3. & elfo A.è la rad.cuba del Trinomio da- 
to . Et anco fenza Ichifare li numeri 1 18 1 j . 877 5 .fi può dire, fe 3 1 j 90.. sòma loro, da elfi 1 18 1 j. 
*77J.fuc parti, che darl 18. numero del Trinomio, A operando fi vedrà che egli dar! 13.& 7. pe 
rò l}t cuba 1 3 . p fjt cuba 3. farà il Binomio A. Olierò, perche del Trinomio le due $ cube, fono 
l'vna il triplo del dueto del quadrato della prima parte del Binomio A. nella feconda parte . Et 
l’altra c il triplo del dutto del quadrato delia feconda parte del Binomio A. nella prima parte » 
■partendo noi effe l$t cube per 3 .cioè per IJt cuba i7-che ne deriuano IJt. cuba 847 . & l}t cuba 3 1 j , 
Tappiamo che de i due numeri delle due Vt cube, che fono parti del Binomio A. da tròuarff, il nu- 
m.rodella feconda, moltiplicato nel quadrato del numero della prima deue fare 843. Et che il 
numero della prima moltiplicata nel quadratodel numero della feconda deue fare 3*5. Et’di 
più , che il numero della prima al numero della feconda deue hauere la proportioac illeffa , che 
hìXM.t)iS. Onde fi poffa dire; 

: Troumfidui numeri nella proportione di *43-a 3 15.0 fchifando di 1 89. a «3-ò ( fdwfàndo di 
iranno di 13. a 3. tali, che il lutto del quad.del primo nel fecondo facci 843. Etcheil duttodel 
quadratodel fecondo nel primo làcci 3 15. benché irt quelli caffi numeriche faranno atti al pro- 
durre l'vno 843. faranno anco arci al produrre l'altro 313. Onde baita folo fcruirfi d'vno de i dai 
dotti, poniamo del 313. Che pollo elfi numerieffere t }. 3, & 3.3, il dutto di 17 z; quad.del fe- 
condo 3.t,in 13.3 primola ji3~3,&: quello è eguale a 3. dato, però 1. Tè eguale ad r. Et la * 

vale incuba i.cioe 1. onde i dui numeri polli 13.3,8 1 5. 3 faranno 13. 3c ?. Et le loro fy cube, cioè 
ra t cuba 13. Se rad.cuba 5. faranno le due parti del Binomio A.- che c rad.cuba del Trinomio 
ptopoffo. 

Se vorremo formare delti Trinomi) cubi compolli di due IJt cube. A- da numero rationale , Se 
copiacela che il numero rationale Ga vn dato numero, noi potremo diuidere effo numero in due 
pam ineguali come lì vogli.S le rad.cube d'effe due parti accompagnate iofieme.formaranno il 
Binoirfio A. che hi da edere rad. cuba del Trinomio da formarli ; Onde moltiplicando il quad. 
della parte maggiore del Binomioper la minore.il triplo del prodotto farà la rad. cuba maggio 
re del Trinomio. Et moltiplicando il quad. della parte minore del Binomioper la maggiore , il 
triplodel prodotto farà la rad. cuba minore del Trinomio ; Onde volendo!! poniamo che il nu- 
mero rationale del Trinomio fia i-f- Se lo diuideremo in -j-.& f-.i! compollo delle loro rad.cu- 
be,ctoc rad.c.^.p rad.cuba -J .(ari il Binomio A. il Trinomio cubo del quale trouando al (olito 
Come s'è detto farine. 11 ♦ lì' plji c.9-j-ì-~.p >-f* 

Et diuidendol’iì.in i.& ì-v il compollo delle loro ljf cube, cioè $ cuba i.piu^c.ì.eioe t.p 
^ cuba ì. fari vn Binomio A. il Trinomio cubo del quale trouato al folito farà r.c. 1 j -f . piu £c 
«uba«ì,piì. 

Etpigliando4. per numero rationale delTrinomio, diuidendolo poniamo in 3. Se i.ilcom- 
poffo delle rad.cube dc’quali gionte infic me, fanno $tc.].p 1 .quello fari vn Binomio A.il Trino- 
mio cubo de! quale vedremo effere IJt c. 143 • p e.8 1 p 4. 

Et prefo i o.pcr numero rationale del Trinomio fe lo diuideremo in 8. Sri. le loro cube gió- 
te inficme formaranno i.piu ljì 0. per Binomio A. il Trinomio cubo del quale farà iji 03 4J 6. p 

cuba 8 54 . p 1 o. ò vogliamo dire ( ponendo la quantità mezzana in mezo ) farà cuba 3 45 6 . 
piu 10. piu cuba 384. & qui lì vede il numero io. edere maggiore d'vna delle due IJt cube del 
Trinomio . 

1 Ma fe diuideremo il io. in ?.& i.il comporto delle lorolji cubc,cioei! Binomio Affari r.c. 9 fi 
l.effendo il fuoTrinomiocubor.c.1187. p 10.pr-c.143. 

Et diuifo il lo.in 9-J-.& -f.il Binomio Affari r.c.9-f .pr.c-f- Et il foo Trinomio cubo Tara r.c. 
iii8’.pio.pr.c.<4-5-- 

Et iè per numero rationale del Trinomio pigliaremo 14J-. diuidendolo in 14. & ì. Il Bino- 
mio A. fard rad.cuba 14. p rad.cuba -f.&ilftioT rinomio cubo lari 14-J . p r.c 1 1 J 9 ». p r.c. 1 > . 
Che qui il numero 1 4-ì.è la parte maggiore del Trinomio. 

Ancora pfefo per nùmero rationale del Trinomio 31-*^ ffc io diuideremo in 31.Br -£ ? .le Io- 
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ro rad.cubc gionte inlìeme formeranno ^ cuba j i.p £.che fari il BinomioA.il Trinomio ò cu- 
bo del quale li vedrà edere 3 »-£ 4 .p cuba 3 3 ap ijt cuba — -7-*-. 

Et vediamo clic ii.ni ili Trinomi) cubi comporti da numero ra Clonale , & due J}t cube , poffono 
bauerc per Ri cube diucrii Binomi) A.compofti» òdalji cubc.òda tyi cuba. 4; numero, ò da nume- 
t(h&t rad. cuba, , 

; Et di fopraquandohauertimoilBinomioA. Ijtcuba i j . p rad. cuba j.fe lo partiremo per vna 
delle (uè due parti, & iia per 1): cuba 5. clic ne verri ljt cuba a 1 , .p rad cuba i.cioe rad. cuba j 
p 1 .quefto Binomio E Tiri rad. cuba dvn Trinomio , che safea a partire quel Trinomio cubo ijf 
cuba 1281 5. p rad.cuba -S 7 7 y p 18. per il cubo della rad. cuba 5 . partitore adopraro, cioè per I» 
( perche dal lato al laco è la rad- cuba di quella proportionc ,chc c dal cubo a! cubo, cioè poniar 
ino dal laro 3. del cubo R.al laro 5 del cubo S.è quella proportionc di -{ -elice rad. cuba di quelli 
proporrionc di -pf t ,C * 1C * dal cubo R. 27-al cubo S. 1 15 . ^onde nafcendoiierad. cuba 1 8 1 J- d-. 
p fji cuba 7 o-f.p j ’ , quedo « il Trinomio cubo, che hi per iji cuba il dettoBinomio B rad.cuba > 
PW t. 1 ;;b 

Ecfel'A.rad.cuba 13. piu Ri cuba haueffimo partito peri'altra parre rad-cuba 13 . i‘aueo»V 
tnentp rad. cuba i.piu lji cuba .cioè i.piu rad.cuba -{-—.ùria vn B inondo C-quak: vernasi 
iclferc rad- cubad’vn Trinomio T. rad.cuba io ,[- T . piu Ri cuba j . piu I } chenafcc a 
partireil pruno il Trinomio rad.cuba 21815. piu rad.cuba 8775,pm 18. per ij.cubo di detta ra- 
dice cuba 13. 

Et fe dato elfo Trinomio T. fi volerti: cercare la (uà Ri cuba , die non (òffe nota , noi come s'$ 
detto, diuidercffinip il fuo numero 1 J- T . in due parti tali, die habbino la maggiore alla minore 
la proportionc dj io { .a 3 -}- £ Et alfhora anco cornimi { accioche il Binomio T. fiaevr 
b.Q ) che il quadrato della minore moltiplicato per laimaggiore facci T — ; '-.che è quello, che na 
fcc a parcirc 5-f T o -per 27. Onero che il quadrato della maggiore moltiplicato per la mino- 
re facci [ -pelle j qyelio.che ni (ce a partire 1 o-f-j-,pcr 27, Onde ponendo ella proportione di 
ioÌt-A l+i- 1 ffolotkrfejw fari fra -J-f -f.fc ;-&£.«ioefca -H ì,cioef.a 177S 

& 67t. cioè fra 3 5 !,.& i >5. ciac. fra jp.& 15. cioè fra 13.& j. &horapcrdiuidcte 1’ 1— p-— • in due* 
parti di r^I propqrjjoac difem)* k iì comporto di 13 &j.eioe 1 8. dà per parti 13 4 5. che darà 
l’i I —.cioè (libito vediamo, che darà -f ’ .& j T .cioe i.& [ — che le loro fji cu. cmi, 
& ljteuba-~T-> doueranno eflerc le parti-dei Binomio A. chefia la rad. cuba del Trinomio T« 
quando egli na cubo, perdere accidie clfe due parti liano a propofito.cioe accioche li conofc^ 
$ Trinomio T.cfierc veramente cubo,& che il Binomio 1. piu rad. cuba -f , .fiala fila rad.cuba» 
cóuerrd che il quadrato della parte maggiore 1. moltiplicato per la parte minore rad.cuba-f ri 
fjcci di rad.cuba 10-f-y. che è lai ai.cuba maggiore del Trinomio; Et che anco il quadra-, 

to della parte minore rad.cuba [ ^-.moltiplicato per la parte maggiore i.faqci l’ -J-. di rad.cuba 
3.J “dì-, che èia rad. cuba minore del Trinomio; Onde moltiplicando 1 .quadrato d’ 1 . parte* 
maggiore deliT .piu rad.cuba -f T .per rad.cuba f- , parte minore fa rad cuba -f 7 .& quefto è 
spunto l^j .di rad-cubr io T .ò vogliamo dire, À quefto moltiplicato per 3. cioè per rad. cubi 
27.fi a punto rad cuba io j T . parte maggiore del Trinomio, come anco moltiplicando rad.cu- 
ba ^ quad di rad.cuba j , .parte minore del Binomio pera, parte maggiore , la rad.cuba 
che triplato fa a punto rad. cuba-f-j-T. cioè Scriba 3 [ > *. parte minore del Trino- 
mio, & coli damo ficuri che erto Trinomio c cubo, & clic hi per rad.cuba il Binomio a. piq 
Md.cuba |- r . ...■ ...... , ; , 

A .rad.cuba 980.51 q.c 1 8 00. ,* . 

Il cubo della prima parte è 960. II quadrato della feconda parte i rad. cuba 1 Sqo. Il fuo 
triplo moltiplicato via la prima rad. cuba 9 Soda rad.cuba ìRoo.viarad. cuba y6o. via 3. Cioè 
rad.cuba 235. via a.via rad.cuba 120.via2.via 3. che è rad. cuba a7oo.via 1 i.cioe 30.VÙ 12. die 
^fa 360. Et quefto giunto a 960. cubo della prima parte fa 1320. che è la prima parte de! Bino- 
’fiip C.quak 14 J* clferc il cubo dell’A dato . Quale C. fari anch'eflo Binomio, poiché rad. 
cuba 1728000 cioè no.dutto della prima parte rad. cuba 9<>o.in rad. cuba 1 8oo.qu.id. della fef 
?onda parte «Comunicante a 9<o. cubo della prima parte . Ilchcauuicne femprc, cheildutto 
della prima parte nel quadrato della feconda parte, & però il fuo triplo è comunicante alcubq 
della prima parte. Ancora 1! cubo della feconda parte d'A.è rad. quadra 1800. hcilquad. della 
prima parte è Bi cuba 91 i<5oo. che ridotto a Ijiq.c. per moltiplicarlo via la feconda parte, fa B* 
q.c.92 irloo.vu lk.q c.9’. 1 *00. & quello moltipbcaro via la feconda parte fy q.r. 1800. Se il pro- 
dotto tripUfO.ciQc moltiplicato per 3 .fa IJi q.c.92 1 Coo.vi-a Qi q.c.9 2 > 600. via §1 q.q.c. 1890. vi» 
3. Cioè Ri q.c.J 1 » via Ri q.c iSoo.via Ri q.c-J 12.viaRtq.c- 1800. via Ri q.i8oo.via 3. Celli qua- 
lj.5.prodotci,U j .§t q.c. i8oo.§( q.c.iSoo.lji q^. 1 8 00. hauendo cialcun defliper numero vh ms- 
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defino rSoD. fedendo tre, il prodotto lóro viene ad edere il cubo dYnod’efli, Sfperòè Squa- 
dra 1 8oo.armuliundofi l'altro denominatore di rad.c: Et perche delie r.q.c. J 1 2 .Str.q.c. j i z.cia- 
.feuno dc’nume.-i loioccuboarlleiì ridurranno ar.q.8. Etr.q.8. & coli fi Iutieri r.q.8. via r q.8. 
via r.q. 1S00 via 3. Ma r q.S.via r.q.8.:fa 8.& qucfto via j. fa 24. però fi ridurranno a r.q.iSoo. 
via 14. Et perche qucfto Uhi da fomivurc con il cubo della lcconda pai te, clic è rad.q. 1800. la 
foni na fard vna volta di piu e(!a rad quadra 1800. cioè fari 25. volte rad. quadra 1 800. onde.» 
moltiplicando 25. cioè rad.6x5. via rad. 18 00. il pi odono rad. 1 12500. lari l’altra parte del Bi- 
nomio C.ondc egli farà li 20 piu rad. 1 njoo.quaie èilcubodell’A.dato r.c. vóo.piu rad.qua- 
dra cuba 1800. 

Ancora per cubare facilmente il dato Binomio A. rad cuba 960. piti r.q.c. 1 Soo. noi potiamo 
in vece fila cubare vna parte dello, cioè partirlo per vn numero, «quantità comoda a benepla- 
cito, poniamo bora per rad. cuba 30. ( che è r.q c.900. ) clic ne viene rad-cuba , 2. piu r.q.c.». & 
chiamiamolo D.& cubare hora qucfto D. ( che il cubodclla prima parte è 3 2. Il quadrato della 
-feconda parte è rad. cuba 2. che moltiplicato via la prima r.c.3 2. fa r.c. 84. cioè 4. & quello tri- 
plato fa 1 ;• da giógcrc al j 2. cubo della prima parte, & la44-per prima parte del Binomio S.che 
farà il cubo deli). > 

Ancora il quad.dclla prima parte r.c. 31. è r.c. 1024. clic ridotta a r.q.c. * moltiplicato per r' 

q. c.z.lèconda parte, & il prodotto triplato fi hauerà r.q.c. to24.via r.q.c. io24.via r.q.c. 2. via 3' 
che per comodità ( partendo le due prime quanciti per r.q.c. 2.) diremo edere r.q.c. 5 12.viar.q- 
c. 2. via r.q.c.s 12. via r.q.c.i.via r.q.C.x.via 3 .ma il dutto tra loro delie ere r.q.c.2. è r.q.i. Etr. 
jq.c.5 12. c r.q-8. come anco falera r.q.c. 5 12. è r.q.8. onde finalmente haueremo r.q.8, via r.q.8. 
via r.q. 2. via 3. Diquefteil prodottodi r.q.8. viar.q.8.è 8. & moltiplicato viail 3. fa 14. & cobi 
haueremo r.q.2.via 2+.qudlo fi hà da giongere al cubo di r.q c. 2. feconda parte, qual tuo cubo è 

r. q.z.perilcbe 14. volte r.q.x.con vn'altra volta r.q. 2. farà 25- vdlcer.q.z. cioè r.bay.. via r.2. cliq 

produce r.i 25 o. & qucfto farà l'altra parte del Binomio S. egli dunque farà 44. piu rad. 1250, 
che è il cubo dcIDr.c.32. piu r.q.c. 1. Quello S. mò li donerà moltiplicare perii cubo della r.c, 
30. con che fi parri 1 A.pet ridurlo al D.cioe fi moitipiicarà per 3 aasc fa 1 3 xo.piu r.q.c. 1 125000. 
per il Binomio C.clie c cubo dclfiA.dato. > .< f. ( . t 

Si può anco auertire nel cubare il BinomioA.r.c.s^o.piu r q.c.1 Roo.chedouédo la prima par 
tc del C edere ql rum. (1320.) che fi cupone dal cubo della prima parte dtll'A- càie è il mmverfo» 
& dal prodotto che nafee a moltiplicare il triplo del quad.dclla feconda parte, qual quad. & Juo 
triplo è r.c.ne!la prima parte, che c r.c.còuiene che il num.di qucfto prodotto, che è r.c liammi. 
■cubo.acciò eflb prodotto ii pi lla ridurre a nnm.fimpliceda giungere al cubo della prima parte» 
che pure c num.fimpiice, che nóhauendo il Binomio A-dato (còpoftoda r.c.* r.q.c.)qucfta qua 
lità il C.cubo d'effo A. non l'aria Binomio ( cópofto da num.& rq.) ma faria quadrinomio; Etil 
Binomio A. dato hauerà leconuit ioni dette , f, il. fuo cubo fard pure Binomio 3 Quando diurni, 
della parte moltiplicato nel num.dclla feconda patte produrrà num.cubo ( perche il quad, della 
feconda partef cheè r.q c.;iarà vna r.c.dell ’ilieflo num.quale doacdofi moltiplicare nella prima 
parte che è r.c.il prodotto che c r.c.acciò fi poftà ridurre a num.rationale, & che per ciò jì tuo tri 
pio non pure numero rationalc perche fi polla giongere con il cubodclla prima parte , die fari 
pure numero ratiooale Jconuiene che il numero d'cfl’a r.c prodotto fu numero cubo.)Ondc pre 
fo vn numero cubo a beneplacito,* parritolo per qual numero ci piaceri ,l’aiicnimento,:&H 
partitore potranno efTcrcl'vti 0,0 l'altro, il numero dd)ar.c.& l’altro, òl'vno il num.dellar. q. c. 
che accompagnati inficine formaranno vn Binomi» A ,il cubo del quale fari vn’altro Lmomùj 
C.contcnuto da numero,* rad.q.aucrtendo però, che il partitore, che fi adopri non fia numero 
cubo ne quadro cubo>ò tale, cioè delle dui partitore,* auenimento quello che fi vorrà ad opra- 
re per radice cuba non lia cubo, perche all hora tal quantità fi potria ridurre a numero ridona- 
le , * quello clic fi vorrà adoprarc per r.q.c.non fia ne quadrone cubo, ne cubo.ne quadro,accio 
che ella r.q.c.nó fi polla ridurre a uu.ration.ne a r.q.ne are. ma fiaveramcter-lq. c.irrationale» 

Per cflcinpio prefo poniamo 8. numero cubo, partendolo per 2.nc viene 4-pcrò potremo ado 
prare il 4-come rad.c. v chc per q.c.non fi può adoprare,c(Tcndo egli quadrato, cioè non fi può di- 
re r.q.c. 4. che qucfto fi ridurriaa r.c.i.)* il ì.come rad.quad.cub.* coli il Binomio A.pocricf 
fcrerad.c-4.p r.q.c. 1. Et il luo cubo C.farà 10.prad.48. - 1 

, Ouero fe pigliaremo per r.c.partedelf A.quali voiTemo, poniamo r.cijo.* con il fuo nu. io. 
partiremo vn nu.cubo a beneplacito tale, nondimeno, che f auenimento non fia ne quadro ( eh* 
perciò rooo.chc r.t viene 1 00. tàlee quadrato)* fia poniamo, 12 5, che ne viene 12 Onero 
8-chcnc viene * . ouero «4. clic nc viene é-A.oucro 1 3 * .che ne viene 1 T -"-. (ma qucfto non 
èapropofito, perche i-j- |.è numero quadrato,* però r.q.e.r-j— J .figéiiicaria r.c»i v,jai).hj»ra 
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l'altra parte del Binomio A.faria IJfq.c. 12— òBf qe.^.òljf qe-fi . Et cofi il Binomio A fari* 
rad.cuba lo.piji q.c i»-f.ò rad. cuba io pljt q.c.* .ò rad. cuba io.pljt q.c.S f .Et (celici do pu- 
re rad. cuba i o.vna parte del Binomio A. pigliarono il numero cubo 8000. clic partito per 10, 
pe viene 8oo.all'hora l'altra parte del BinoimoA.fari $ q.c.8oo.5i elio Binomio A. farà rad.cuba 
io.pty q.c.8oo.ma edendoljt q.c.8oo.maggioredi rad. cuba io. Iidirà^iq.c.800. prad.cuba_» 
1 o.&pcr formare il Binomio C. noi per adoprare numeri piccoli comodi,potreino partire que- 
llo A per rad.cuba y. ( che è $!.q.c.2j. ) & ne deriuarà 1£ q.c.3 ì.p rad.cuba i.& c'niamiamoìoB. 
Si lo cubaremo chiamando il fuo cubo D. quale poi moltiplicaremo per il cubo di radice cu- 
ba y. cioè per j.&r ilprodotco farà il Binomio C.cubodell’A. Onde per cubare il B. diremo il cu 
bo della prima parte fit q.c.3 1. è I$tq. 31 Ancora il quadrato della feconda parte rad. cubai, è 
rad. cuba +.da moltiplicare con la prima parte ^ q.c. ji.cioè (jt q.c. 1 fi. via ijt q.c.3 ». Se fa fit q.c. 
y n.cheèfitq.8.datriplarc,& fify q.7». che (ì giunge à $ q. 31. cubo della prima parte , & fa f)t 
2. via fi. via p4.cioè via lo.chc fa $ q.ioo.fit è la prima parte del Binomio D. Et Icguer.do dire- 
mo, il cobo di rad. cuba i. feconda parte del B.è ». Ancora il quadrato della prima parte Bt q.c. 
3 i.è c.3 »-da moltiplicare con la feconda parte rad. cuba ».& fa rad. cuba 64 cioè 4- da tripla- 
re^ fa 1 1. quello fi giugno al 1. cubo della feconda parte, & fa 14. per la feconda parte del bino- 
mio D.& coltegli fari loo.p 14. quello moltiplicaremo hota per y.& là tjt 3 00o.p70.pcr il Bi- 
nomio C.cubo dcirA.ljt q.c.Soo.p Bt c. 1 o. 

Hora conuerfamente fedato il Binomio C.lji yooo p 70. vorremo rrouarc la Tua rad. cuba.» , 
cioè il Binomio Auliremo i quadrar) di quelle due parti del C.lono differenti in ico.però in rad, 
cuba 100, doueranno edere digerenti i quadrati delle due parti dell'A, cioè in poco mancodi y. 
Et perclie il C. importa poco più di 1 40. l’A lùa rad. cuba douerd importare poco più di rad.cu- 
ba 140 che è poco più di j. onde le parti dell’A. importariano circa a 3. Se circa a i.che faccino 
più di t .& che i loro quadrati (ìano circa a 9.8; circa a 4. che fianodittérenri in poco màco di y. 
£r perche la parte minore circa a i. hà da edere fo cuba , & comunicante a rad cuba 1 00. diffe- 
renza delli quadrati delle due parti, le la polleremo tj; cuba 7.0 rad. cub i 9. i quadraci rad- cuba 
49.0 rad cuba 8 1 .non faranno comu nicanci con IJt cuba 1 oo.ma ponendo la rad.cuba 1 o. vedia- 
mo che il fuo quadrato rad.cuba 100. è comunicante con rad cuba 100. differenza detta, cheen 
tra in rifa 1 volca precife . Onde rad. cuba 10. potrà edere la parte minore del Binomio A. al 
quadrato della quale che è IJt cuba 100. gionco Ijt cuba 100. differenza detta fa bt cuba 800. che 
faria -il quadrato della parte maggiore , & però ella doueria edere la 14 di quella rad. cuba 800. 
Cioè Joueria edere ljtqc.800.che accompagnato alla 1 Jt cuba 1 o.f.irf q c.Soo.p rad.cuba 1 o. 
quaie doueria edere il Binomio A. Onde ciruninandolo,8; cubandolo vedremo, che il quadra- 
to della parte maggiore c rad cuba 800. quale moltiplicato con la minore rad. cuba io. fa rad» 
tura 8300.CÌ0-J io.il luo triplo c fio.& gionco a ìo.cubo della feconda parte ijt cu. io. fa 70. che 
è a punto la parte minore del Binomio C.Et coli anco trouaremo , che Icguer.do al folito ne riu- 
fciràla parte maggiore Ijt yooo.d'elfoC. ( che il cubo della parte maggiore c IJt q. 800. Il qua- 
drato della parte minore è rad. cuba ipo. quale moltiplicato via la parte maggiore ^tq. cuba 
Bòo-cioe q.c locoo.vja r.q c.8oo.fa r.q.8oooooo.cioe rq.160.il fuo triplo è r.q. 1 800. da gió 
gene al quadrato detto della parte maggiore, cioè a r.q. 800. ehelaiomrnafardr.i. via 30. p 10, 
Cioè via yo.cioè via r.i/«o.che fa r.q.Sooo. pertiche faremo ficuri il Binomio Cedere cubo,# 
^he la fua r.c.è rq.c.800. p r.c. 1 o. A.fopradetto. 

•r Ancora ed'cndo propollo il Binomio A. r.q. c.3 8 «8. pr c. n. volendo vedere fe il fuo cubo farà 
Jncor egli Binomiounoltiplicarcmo il numero della r q.c.con ilnumero della r.c- cioè 38fi8. via 
produce 4fiy 1 «.quale vedremo fe è numero cubo;che andando vn punto (otto al fi. deflro 3 
abbracciandoli 4fi.dm(lro,la r.c.dcl quale qfi.dniflro è 3 B.conauanzo , potremo conlìderarc> 
fenzrdtra operationc.che douendo edere il 4«5 16. numero cubo, perche egli termina in 6. con- 
Berrà clic la fua rad.cuba termini anch’ella fi. ( perche il cubo di fi.è fi. ) Onde conuerrà.che ef- 
fondo li figura B 3. tutto il numero da 3 fi. perqfe4fiy ifi. (ia numero cubo conuetrà efie la làa ty 
tuba da 36. Onde cubaremo quello 3 fi.dìe yfi. via 3 S.fa 1 196. & quello via 3 fi. fa4fifiyfi. quale 
none altrimenti il 4fiy 1 fi. prodotto di fopratrouatospcrò egli non è cubo, & perciò neanco .1 cu 
ho de! Binomio A. potrà edere Binomio. Ercon quella conlideratione potrà auucrrirc lo Stu- 
dente, che quando alcun numero propofto termini in 1 .fc egli farà numero cubo, la fua rad. cuba 
donerà terminare in i.cubod’e(fa rad. 1. Se il propofto termini in i.la fua rad.cuba ( edendo egli 
tubo, donerà terminare in S.foin 3. la r.c. terminare in 7.(è in 4. terminare in 4.fein y. terminare 
jn y.fein fi. terminare in fi.fe in 7. terminare in 3. (e in 8. terminare in 1. Et fc in 9. la r.c. doucrà 
terminare in 9, 

r C'ubidr.q.j.pr.q. 3 . BÌQomioA. comporto da due r.q. Il fuo cubo è quello quadrinomio C. 

1 r,«7J» 


J* 

7-.fi75.pr.40r.fir.u3 jàr.17. Onde fi vede, chein quello quadrinomio comporto da quat- 
tro r.q.donendopgli elitre cubo ) conuerri che vi fi trouinodui numeri cubi tiri elfi tjuaccro nu- 
trì ri delle fue quattro radici quadre , tk all hora Ierad.cube d elfi dui numeri delle radici quadre 
d vn Binomio A. che lari rad. cuba del quadrinomioC. i'e egli fari cubo; Onde hora Ira 1 tuoi 
quattro numeri ellendouene due 1 15. & »7- cubbprefe le loro rad cube, clic Inno 5. &i j.&dan- 
•doit nomc,ò denomina rione di r. q. formarono r. 5. p rad.3. & quello lari il Binomio A. che lari 
r euba del quadrinomio C.quando egli fìa cubo, per cubandolo le ne deriuarà il C. faremo licuri 
che efib C. lia cubo. 

MaauuertalìcbeefltquadrinomijcoficompoftilbnorcalmenreBinomij , che in quello rad. 
67 j.ducto della feconda parte r. t .nel triplo del quadrato della prima rad s .h può fommarc con 
rad. »»7.cubo della fccóda parte, & fa rad. 97». (che rad. 3. in rad t571.cnrrapcrrad.111.cioc 1 j. 
volte; & ini ad. 17. entra per rad. 9. cioè 3 -volte, però nella lòmma ioroeutrari i8.volce,ondo 
i8.ciocrad.3»4-viarad.3.farad.97i.) Et rad-40j. lì può lommare con rad. 11 j. (che rad. 1. en- 
tra in IVna 9. volte , & in l'altra 5. volte , cioè nella fomma loro entra 14. volte) A fa rad. 980. 
però efib quadrinomio fi riduce a rad. 980. piu rad. 97»- Binomio C. cubo del dato radice J. pm 
radice 3. 

• Et fe dato il Binomio A. rad. 1. p rad. 3- da cubare, noi ridurremo vnode’fuoi dui nomi ponia- 
mo il primo rad. 1 . alla vili ti partendo detto Binomio per elfo luo primo nome rad. 1 . egli li ri- 
durri ad 1. prad. ) .Binomio B quale fari facile da cubare, che il cubo della prima parte è 1. Il 
butto della prima parte ncltripludi -Ì-. quadrato di rad. -f*. feconda partee t * .che con li. det- 
to cubo della prima parte fa 1* .per via parte del D.cubo di dettoli. Ancora il cubo di rad.ì. 
feconda parte è-rad.-jT-*. j . ò vogliamo dire é rad. volte ’ . Ec il dutto del triplo dei quadrato 
del 'a prima parte 1. cioè di 3. nella feconda parte rad. ì ,c rad. \ 3 volte, che giorno con rad. * . 
volte J-.cubod efft feconda parte la rad.», volte 3 -ì-cioe rad. * .viaradA 1 d .chefar -J 
«hoc rad 7—-- ’ .che òraltrapartedel D.però quello U.cubodcl B.fari »~.piu rad -p-i * .qua 
leho-i motti ;>l ir a remo per ifcr.bo di rad. j. ( partitore adopratodell'A. ) cioè per rad. 1 ai. che 
fkr co ’iotird fi t .10 dire t via rad.i. & fa 1 a. via rad-i. prad. 3 8. * -±-. via 1. Cioè rad. 196. via 
fid.r. i irei. <8 a ■— . via rad. 15 che farad. 980. piu rad. 971. &è il BmomioC. cubo del- 
i'A.d<to,. - * ■ ■ > . 

--E- • l'iUe .Imo partito 1 l-nomio A. per il fuo minor nome rad. 3. fi faria ridotto a rad. 1 J .p 
I.B. Ve 1.1 r 1 ;>.-o.iucc rad 1-^-. via 1 j . prad. r-J-. via 3. cioè rad. 1 via 4 T .cioe rad 
7ad -L 4 .thè farad. 0 Ec i.p 1 ^-.via s-cioe i.p i.chc fafi. Eccoli il D cubodclB. fari 
Md.ffi — ' p 4 . i|i ile li doueri moltiplicare per il cubodi rad. 3. ( partitoredell A pcrridurio 
il- B ) cioè per rad 'i 7 .Sc la rad 980.prad.97a.che è il Binomio C.cubo dell' A. 

- 1 Et le dato il Binomio C rad.980.fi rad. 97» re trouaremo trouarelafua rad.cuba, noicauan- 
do il quadrato del minor nome dal quid.dcl maggiore vedremo che rella 8. la rad.cuba del qua 
le é ». però i.conuerri che fiala differenza de’ quadrati delle due parti dell A. quale faria ancor 
lui compòrto-di due rad.quadreafimilirudinedtfl C. perche i quadrati delle parti deflò C. cola- 
rtene che fiano numeri tationali accioche la loro differenza porta, edere il i.detto, che è nume- 
ro rationale; Hora veduto che rad 980 p rad.97» Binomio C.daro importa poco piu diri», la 
Tad.cuba del quale non arriua a+.fapremoche il valorcdeH'A.nonpuòarriuarea 4. Onde con- 
terrà troni re due rad. quadre, i numeri, cioè i quadrati delle quali Ciano differenti in ». & che la 
fomma d erte, cioè del valore loro non atriui a quactro.pcrilche fubito fij vede, che furino rad. j. 
atrad.3. Scoli diremo il Binomio A. douereelfere rad. 5. prad. 3. quando però il C. darò fia_. 
cubo, come vedremo edere cubo, perche cubando rad. 5 p rad. 3 . fe ne produce a punto rad.98 o. 
piu rad. 97». - • 

' Et coli li vede, che il cubo d’vn Binomio compoftoda due radici quadre è anch'egli Binomio 
comporto (empte da due rad. .quadre. Se che conuerfamente la rad.-cuba d'vn Binomio comporto 
da due rad. quadre è Umilmente vn Binomio comporto da due rad.quadre; Ancora che il cubo 
d'vn Binomio comporto da numero, A rad. quadra è Umilmente vn Binomio comporto da nume- 
ro, & r.q. Ec clicconuerfamante la rad.cuba dVn Binòmio comporto da numero, &r.q.è(ìmil- 
mentc Binomio comporto da numero, & r.q. Étchefeil Binomio è comporto da r.q.& nn- 

itirro, ancora il fuo cubo fari comporto da r.q.fif numero . Et conuerfamente che d'vn Binomio 
comporto d .1 rad. quadra, & numerosa fua rad cuba è Binomio fimilmente comporto da rad .qua 
dra,S numero . 

Cubili 3 p r.q.c.j. Binomio A comporto da numero rationale, & da r.q.c. Il fuo Cubo è que- 
rtoquadrinomioC.»7>piu rad. j.piu ( rad.q.c.j.via 17. ).piu r.cuba j.via 9- Cioè rad. quadra 
cuba 17371 °*44) .piu »7.piu rad cuba 36+5. pw rad.5. Onde fi vede, che in elio Quadrino- 

mio 
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mio.compnflo da r.q.c.da r.c.di nu.& da r.q .douendo egli eiTcrec.eóucrri, chi la fui n c. fa v« 
•Binomio A .comporto da numero, & r.q.c.i dui nomi del quale faranno le rad.cube del nu.ratio- 
nalc&de'la r.q.del quadrinomio, cioè ler.cubidi »7.& di r.j.che fono j.&r.q.c.j. & giontc in- 
ficine formano j p r.q.c. J. 

Cubili lji.q.c.3 p fyi. q.c.x.Binomio A.compoltodadueljl.q.c.ll fuocuboè quello quaJrino- 
mioC.r.J.pr.i.p fr.q.c.sr.viaiji.q.c.t.via }.)p( IJr. q.c.4. via l)i q.c. 3. via ). ) cioè l$i q.c. ijm. 
più ^lq.c.874S.p a.j.p r.i. Onde li vede che in elfo quadrinomio comporto da due rad. q cub. 
& da due rad. q douendo egli cllere cubo, conuerrd, che lafuarad.cubafia vn Binomio A com- 
porto da due Iji q.c.i dui nomi del quale faranno le rad.cube delle due r.q.del quadrinomio, cioè 
le fji cube di rad. j.& di rad..) .che lono q,c-3 . &lj!.q. c. ». & gionteinlìeme formano $ q.c. 3- 
più $ q c. a. 

Ette partiremo il dato Binomio IJt q.c. j.più Ri q.c. a. perla Tua prima parte Ijtq.c.j.ncderi- 
Uari i.piu hi q.c. j-.H. quale cubandolo ne dcriuarà il quadrinomio $1 q.c- 48*. piu lji. cuba 18. 
piu j. piu rad. J .(Quello mòli moltiplicarà per il cubo di ijtq.c.j. partitore adoprato, cioè per 
rad.3. Selene produce ljt q.c. 13 i2z.piur.q.c.8748.piurad.3.piiirad.».cheèilcubod l A. 

Ma partendo il Binomio A. per la feconda fua parte r.q.c.s.ne deriuarà rad.q.c. 1 -f .piu 1 .che 
che è il B.i> Cubo del quale è quello quadrinomio D,r.i-i-.piu i.piu^ic.io -J-.piur. q. c.1093 -}-• 
quale lì moltiplicarà per r. ». ( Cubo del partitore r.q.c .». Jtk fc ne produrrà _il cubo d'A. cioè U 
quadrinomio r.j.piu r.i.piu r.q.c. 1^ 1 »». piu r.q.c.8748. 

Cubili r.3 piu r.q.c.i. Binomio A.compoltoda r.q.& da r.q.c. Il eubodella prima parteè r.q.’ 
a7.Il cubo della feconda è r.q.». 11 quadrato della prima parte è 3.òrad.q 9-cioè r. q. c.7»9-cù 
moltiplicare peri» feconda parte rad.q.».& fi r.q.c. i458.quale li tripla, cioè lì moltiplica per 
rad.q.c. 729. & fa rad.q.c. 1062X8». Il quadrato della feconda parte è rad-cuba ».òr. q.c.4-da_> 
moltiplicare per la prima parte rad. 3.0 per rad.q.c. »?.& li r.q.c* 108. quale li tripla, cioè li mol 
riplica perrad.q.c.7»9.8t tà rad. q.c. 7873 ». Onde il totale cubò del Binomio A.fara rad.qund.c. 
1016188 2. più rad.q.c.787 j 2. più rad, q. 27. più rad, q. ». elicevo quadrinomio C. comporto da 
ducrad.q.c.&daducrad q. Onde li vedeche in elio quadrinomio comporto da due rad. q.c.Sc 
da due r.q.doucndo egli ellcrc cubo conuerrd, che la fua rad.cuba (ia vn Binomio A.compofto da 
vna rad.q.Sr da vna r.q.c.i dui nomi del quale faranno le.^ì cube delle due r.q. che li trouanonel 
quadrinomio, cioè le rad.cube di r.q.»7.& di rad.q.2.chc fonor.q.c.27. cioè r.q.j. Si r. q. c a.Sc 
gioute bilione formano r.3. piu r.q.c.». 

Et l'cdato 1! Binomio A r.3. più r.q.c. 2.I0 partiremo per la fua prima parte radume dcriuarà 
1. più r. q.c. -y-4-. BinomioB.il cubo del qualeè r.più rad.— -f. pai rad.q.c.54più r.q.c. 4- ( che 
c r.cuba a.lquefto quadrinomio i.p r.-^-.p r.q c. 54- pr.c-2.cl1e c il cubo del B,li ino!ciplschi ho 
rapcr r 27-cubo della rad.i-partito.c adopr,ito,&fàr.27.pr.».pr.q.c.io6x*82.pr.q. c.78 73 ». 
dice il quadri'ioinioC.cnbodclBmomio A dato. , S 

Che partendo il dato A perr.q.c.».fuaminorpirre,eglifiridurriar.q.c. ijtJ-'P'Ù i.B.ilcn- 
bo de! quale è r. 1 3 L.jj 1. tji cuba 3 64—. p rad.q.c. 9841 . quello quadrinomio Danoltiplicareq 
nio hora perr.z.cubo di rad.q.c. x.partito, e adoprato, 8i fe ne produce rad»7-pr. 2. p rad. q. c. 
io6»S8i.p rad.quad.c.7873 i.cheè il QuadrinomioC.cubod'A dato. <yi 

Si può allenire, che nel Quadrinomio C.i dui numeri delle lue rad q. c. ritengono fri loro la 
proportiouc iftetl'a, che fanno i duinameri delle fuc due rad.q. cioè hora di 27. a i.ò vogliamo, 
dire perciò che Hanno i numeri de i cubi delle due parti del Binomio A. dato ( le quali diend» 
r.3 •& r.q c.».& peròi lorocubi r 27. & rad. ».i mini, d'elfe fono 27. & ».)ptrch= il minore 7873». 
derma da moltiplicare ip3.yij 7294)114! 729.0 femprcilqc.di ),& il maggK>rpxo6i88».dcri« 
ua da moltiplicare 1 4 J8.via 7»9.quale7ipèpurc fempre l’iftdfo q.c di 3 onde remoli* 0 queftoj 
729. da ciafcnna banda li vede, che il minore numero 7873*. 2! maggiore 106» 88 i.deue haucre 
laproportioncdi «oS.a 1458.01 quelli il io8.nafee à moltiplicare 27.cubodel 3. numero della, 
rad.della prima parte via 4-dutto di a. numero della rad.qc. della feconda parte nel rmcdcfmo z. 
cioè il 1 08 nal'ce da moltiplicare 27. via 2. via 2. Et il i4j8.nafcedal 72 9quadrocubodc) 3-nu, 
mero delia r.della prima parte-cioèda 17- via »7.che èil cubo del numero della prima par.via 
»7.moltiplicaro via a. numero della r.q.c.della feconda parre.Cioè 1 61 o8,è prodotto da 27. via 
i.via 2 Et il I4s8.è prodottoda *7-via »7-via ».ondercmollo»7.vi.i ».da «alcuna banda,rcfta 
dalla partedcl loS.fofo »•& dalla parte del 1458. (pio :7 r -jndedàl 108. al. 1 458, viene ad cjlcre 
come da x.a 2 7.nu quelli t.& 27.6 »7-& x.lònoi num. delle rad. 27.81 r. 2. cubi delle due parcira 
dice 3 .& r.qc- 2. del Binomio A, dato però è chiaro, che i d«M numeri delle due rad. q. c. del qua- 
drinomio C. hanno fra loro la proporzione dellidui numeri 27-& a. delle due rad.qathe fono i cu- 
bi delle due parti del Binomio A. Onde il »7.«fl'cndo volte li -^.quanto il » .fi c empiee, che ero-, 

nato 



osto il numero 7*7 ji.della minor q.c.det quadrinomio ( che nafte a moltiplicare il quadrai 

todella parte niinore>per il triplo della parte maggiore ) moltiplicandolo per detto 1 j -E.jl prò 
dotto 1062882 fari il numcrodella maggiore fjtq.c.d'cflo quadrinomio. 

Cubili IJt 24-piJt q.c.j4-B>nomio A. comporto da vna £ q .& da vnaBtq.C. 

Il cubo della prima parte è IJt 13S24. Il cubo della feconda parte è fjt 54. quale è comunicali» 
teconlj! 13824. ( Se però lì pollino fommare ìnlìeme. ) Che 24. numero della ijiq. è comeda_» 
numero quadrato a numero quadrato con 5 4. numero della IJt. q.c.che v'entra per 2 9 .che è nu 
mero quadrato.^ la fualjtq.è t ! ò vogliamo dire il 24.31 J 4. hi proportene quad. cioè di de- 
nominatore quadrato perche il dutto loro t 2964 numero quadrato ( che hi 96 per £ q.ò pure 
perche a parure coli il 24. come il j 4. per vn medefmo 6. ne vengono 4. & 9. ambidui quadrati i 
Onde perche fjt 14. via IJt 24.VÙ IJt 24 è quanto IJt «.via 2 via fje «.via a.via 6.via i.ft li ì.via 2. 
via 2. fa 8. Et le 91 «. via IJt «.via 1 Jt 6.è quanto «.via IJt «.hiucremo 8. via 6 via IJt «.cioè 48. volte 
9 «■ Ancori fjl J4.è IJt «.via IJt ».cioe i)t 6. via 3 .cioè 3. volte IJt 6 . perilche fommita con l'altra'» 
che c 48. volte IJt «. fa 5 1. volta IJt 6. cioè IJt a«oi .via rad.6.chc produce rad.ijéos. £t quello è 
la fbmma de i cubi delle due parti del binomio A. 

Et coli fi vcdciche il numero della rad.quadra, il numero della IJt q. e. haneri proportione co 
me da numero quadrato a numero quadrato , ò vogliamo dire , che a moltiplicare l’vn numero 
per l’altro il prodotto fia numero quadrato; Oucro che a partire l'vn numero per l’altro, l'aue- 
nimentofìa numero quadrato, alfhorai cubi dclledue parti del Binomio dato, quali cubi faran- 
no due rad quadreranno comunicanti, ò commenfurabili fra loro, & però lì potràno fomma- 
re infime, & ridurre ad vna fola quantiti. Ec feguendo il quadrato di rad. 24. prima parte 

è 2 4.St il I uo triplo è 7 2.da mohiplicare per IJt q.e. j 4.fecónda parte, cioè IJtqc.tj93 1 4*695 04 
rii & quad.cub* 5 4.chc fa rad.tjuad.cuba 7511919753216. 


«76 



rad quadra cuba 3 3 1 7 76 

79^1*14 

rad. quadra cuba 91 102976 
rad.quadra cuba. 54 

17192267X4 

fjd.quadra cuna 103 19360804 

71 9 

928760461 16 

7430083*0688 

rad. quadra cuba 7512959753216 


rad. quadra cuba 19 1 < 
wji- , Via rad.quadra cuba 720 

16244 
a 0995» 

rad. quadra cuba 1 1 2 57 64 
Vìa rad.quadracuba ( 24. via 24. via 24.) 

5 1018336 
1224440064 
rad.quadra cuba 29 3865 6 1 ; 3 6 
5184 

__ 7» 

62108 

JTiHT 

573148 

rad.quadra cubi 1393 14069304 

f vfa rad.quadra cuba 54 

1153826625536 
radice quadra cuba 75i>9597Jl» I,s 


Ancora il quadrato di IJf q.c.34 feconda parte è fjt q-c.1916.il fuo triplo, cioè il fuo dutto via 
IJt.q ■C.719 C IJt.q. c. a ' 24 764. da moltiplicare per la prima parte, che è IJt 24.cioe9tq.c- 13 824. 3 c 
fa r. q.c. 1 6 3 8 e 5 « 1 5 1 6. & coli haueremo per totale prodotto ò cubo del dato Binomio A. il Tri» 
nonuorad. ij6o«.pr.q.c.i9j8656i.J36.f r.q.c.75229597J3H«. 

Et qui li può auertire,che i dui numeri delle due r.q.c.del Trinomio C.hanno fra loro la pro-ì 
portioue de i due numeri dclledue rad.quadre.chc moftrano i cubi delle due parti rad.14.ft r.q. 
e-54- del Binomio A. quali cubi fono rad. 1 3 814. k rad.54. & da 13814 a 54Ì la proportione di 
256- ad t. & però trouato il numero della minore r.q. c. del Trinomio, moltiplicando per 256. ò 
vogliamo dtre per 16. via 16. il prodotto fari il numero .della maggiore r.q. c. delfilteflò Tri* 
.tornio C. 

Ancora per cubare il dato Binomio A."rad.i4.p r.q.c.54. noi partendolo per rad.14. a prima 
V*ttc londurrcmoalBii.pr.qc.TXT «T 6 *®**^ ipr.q.e.-j-xT-® 0 **^ i.prc.i-J 
4 l 


ftoB. 
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Ito B.mò eubaremo.fi: fa t.p -f T .p ( 3 -ria rx.-f 7 .cioe r.c. >7.ria r.e.-f— • che fa radati, r -{ -f. 
Etpfy fuba — -f-y. v * a 3 - cioè via rad. cuba >7. che fa rad. cu-ba T Ji. Onde il cubo totale 

di B.c rad.ciiba 1 

>rad. i * -J-.cioerad.i T -J-|-.TÌarad. rad cuba —-f-J-.TnnomioDlda 

1718 moltiplicare per il cubo di r.14. 

34 ncheèrad.ijSj+.&far.ijÉoó. 

fa rad. 1 36oé P r-qc.»» 3 865 6 1 5 3 é.piu r.q.c. 

ìt rad.cuba — r.q.c.^j{.TÌi rad. 13814. 7 J » JJ 87 J J > r «• 

ria ijé 


farad. quadra cuba 
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Ancora rad.cuba !-{-£. cioè 
rad. cuba -f-J-. via rad. 13814, 
Onde perche r cuba •; -J-. è vol- 
te rad. cuba 16. quanto rad. cu- 
ba — J -J .già adoprata a troua- 
re il prodotto t lì vede , che il 
prpdptco che fi cerca, Stila r lì 
frouari facilmente, molripli- 
plicido il giàcruuato t per dee 
ta radeuba té. che è r.q.c.aytf.onée moltiplicando il nomerò dell a r-q-c. del t per ré. & il pro- 
dotto per 1 6 ne refuitari il numero della r.q.c.dell' r cercato. 

£t(c haueflìmp partito il dato Binomio A. per la fua feconda parte rad. quadra cdba 54. fi la- 
ria ridutto a rad.qc. ( T4.via n . tu 1 4. ) che èr g e. ( 4-via 3 ?*• ) che è r.q.c. ria 64. che èr.q.c.156. 
Cioè rad.cuba 1 «. che 5+ èlaprimapar 9 - ce del BSt l'altra faria 1. però il B.fa- 

ria rad.cuba I6.p 1. F.t quello cubandolo fa i7 prad. cuba 6911. p rad.cuba 41 >• che è il D.da 
moltiplicare per il cubo di r.q.c.34. n qual cubo è rad. 5 4-St fa r. t 5 6o6.p r.q.c.7 J ia#J #75311 6. 
p r.q c.i» 3 X 65 6 1 3 3 é.che è Trinomio C.cubo del dato Binomio A- 

Da quanto » e operato nel cubate quelli Binomi) contenuti da r.q.St r.q.c, fi conofce.che quà- 
do il numero della r.q al numeto della r.q.c.hauei & proportione di denominatore quadrato, al- 
l’hora il cubo del Binomio A. lari vn Trinomio contenuto da vna r.q. & da due r.q. c.Chc iìBi- 
romio A .all hora li potrà ridurre a Binomio contenuto da numero,& rad. cuba , Ma quàdo nel 
Binomio A. il numero della r.q. a! numero della r. q. c. non habbi proportiot t come da numero 
quadrato a numero quadrato, all'hora il cubo d’eflo Binomio A . lari vn quadrinomio contenuto 
da due r.q. & da due r.q.c. Che detto Binomio A.aU'hpra li ridurria a Binomio contenuto da nu- 
mero^ da r.q c. 

Ancora cubili r.q.c.>4.p rq^.Binpmio A.compoftoda due r-q c. 

Il cubo della prima parte è rad. 24. II cubo della feconda parte è rad. ?4.quale è comunican- 
te con rad.» 4. & però fi poffonofommare infieme , che i+.numerodcll'vna, hàproportionecon 
J4.numerodeH’altra,come da numero quadrato a numero quadrato, cioè partendo 54. per 14. ò 
a+.per 34-ci.ifcunode’duianenimcntii* . & ♦. enumero quadrato. Ouero moltiplicando in- 
fame efli 14. St 34. il prodotto loro n#6, è numero quadrato. Et cofi fi vede, che femprechei 
dui numeri delle r.q.c. de’dui nomi, ò parti del Binomio dato produrranno numero quadrato , ò 
che partendo l'vuo per l’altro ne venga numero quadrato, all'hora i dui cubi delle parti del Bino 
mio fi potranno fommare infieme ; Onde hora rad,i4-& rad. 5 4. gionte infieme faranno r. 1 5 o. 
Dipoi il quadrato della prima parte, chei r.q.c.j 76. moltiplicato via la feconda parte r.q -c. 34. 
& il prodotto triplato fa r.q 0.11674816. Et il quadrato della feconda parte r.q.c.i#! 6. molti- 
plicato via la prima pane, fa r.q.c.6##84. & quello triplato ( cioè moltiplicato via r.q c. 729) 
fa r.q c j 1 08 3 3 6. 

( Et li può notare, che i numeri di queflc due rad. quadre cube trouate 1 ritengono fra loro la 

prò; 
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rad. quadra cubi 176'. rad. quadra cuba 191#, proportione che hanno 

via rad. quadra ruba 54- via rad-quadra cuba 2+. j numeri :4 & 54- delle 

fa rad. quadra cuba 7 > 9 . fa racT.quadracuba 69984» duer. q. c. parti del Bi- 

via rad.quadra cuba 729. via ra d.quadra cuba 72». bornio che fi adoprano 

fa rad. quadra cuba 22674» 1 5 , rad.quadra cuba j 10183 36. ( perche il num. 3 1104, 

rialce da 24. via 24. ri» 

j 4. He il numero 49984, nalce da 54- via 54. via 24. onde dal primo al fecondo, ècomc dal pro- 
dotto de’tre primi, al prodotto de’rre fecondi, perilche coli da i tre primi, come dalli tre fecondi 
Iellato vn a 4.8: vn 5 4-refta dalla prima banda loto 24. Se dalla feconda iolo 54. qual i perciò mo- 
ftrano che li dui prodotti, & perciò anco i tripli loro doneranno haucre la proportione d'erti re- 
ftanri 24. & j4-chc fchifatoaouentano anco 4 & 9. cioè il maggiore cótiencil minore volte 2 * . 
ourro conuerfamente il minore è li * -del maggiore, però trouato rvno,fi può facilmente trouar 
l'altro, che fe haueremoil minore 1 16 748 1 6.I0 moltiplicarcmo per 2 1 .cioè per J . cioè prelev- 
ile 1 ' -J-.che è 5 66*704.10 moltiplicaremo per 9.& ne refulcari 51018336. Et bc fi vede anco per 
la medefmacaufa nel cubo del Binomio r.q c.piu r.q.c. 2. gii troia rodi fopra che i num. 13122. 
Bc8748.deUcduer.q.c.cheentranonclquadrinomioC. (cubod'effo Binomio ) hanno fra loro 
la proportione di 3. a 2. num. delle due r.q.c. del Binomio cubato , onde trouato il minore 8748. 
giungendo ad dio 43 74. fua miti fc ne formati il maggiore 13122.) Et coli quelle tre quanti- 
tà trovate polle inficine , formaranno r.q.c. J io 1 8336. piu r.q.c.2 267481 6.piu rad. 1 5 o.che è il 
Trinomio C.cubode! Binomio A. dato. 

Et fc partiremo il dato Binomio A.r.q.c.24.piu r.q.c. 54 per la fua prima parte r.q.c. 14. egli 
fi ridurrà ad i.piurq c.2 J-, cioè ad 1 .piu rad. cuba 1 ] .Binomio B. quale cubandolo produrri a» 
-i -piu rad.cuba 40 J . : piu rad, cuba 60 ’ . che è vn Trinomio D. da moltiplicare hora perr.q.14, 
cubo del partitore adoprato,& fe ne produrri rad. 1 jo.piu r.q.c. 2 16748 1 6. p r.q.c. 51018336. 
che il Trinomio C.cubo del Binomio A. dato. 

Ma partendo il Binomio Aper l'altra fua parte rad. cuba 54. egli firidurriad t. piu r.q.c.*-» 
cioè ad 1 .p r.c.-f-.Binomio B.qualc cubato fa 1 .piu r.c. tS.p r-c- 1 1. Trinomio P.da moltiplica- 
re hora per r.t 4-cubodcl partitore adoprato,& fe ne produce r. 1 30 p r.qc.come di fopra. 

Htcofi lì vede , che dato vn Binomio A comporto da due r.q.c. fe i numeri d'erte hauendofr* 
loro proportione quadrata, cioè che il denominatore della loro proportione lìa numero quadra 
to ( che perciò egli lì potri ridurte a Binomio contenuto da num.,& rad.cuba ) all'hora il cubo 
d’eflo Binomio fard vn Trinomio (.‘.contenuto da vna r.q.& da due r.q.c. i due numeri delle qua 
li haueranno fra loro la proportione illelfa quadrata, che hanno anco fra loro i due numeri delle 
due r*q.c che fono le due parti del Binomio A. Et la r.q.delC.fari qllo che nafee a somare inlieme 
come r.q.le due parti dell' A. cioè il numero della r.q. del C. lari quello che nafee a moltiplicare 
il numero della minor r.q.c.dell'A.in quello che re fui; a a quadrare il numero, che deriua a gion- 
gere ì.al numero.che è r.q del nnmero.che viene a partir il numero della maggior r.q.c. dell A» 
per il numero della minore fua r.q.c. Onde dato il Trinomio C. 1 5o.piu r.q c. 226748 1 6.pin 

r.q.c. 5101833 6.da trouarne fc egli è cubo la fua rad cuba, che douerd edere vn Binomiocompo 
ho da due r.q c,i numeri delle quali doneranno balere proporcioie quadrata, fra loro 1 , !& quel- 
la Biella che hanno i numeri delle due r.q.c.del Trinomio C.dato, qual proportione paragonan- 
do il maggiore al minore, hi per denominatore D.a J-.numero quadrato, che hi per rad.quadra 
ji. al quale gionto Tempre i.fa il quid, del quale è 6 l .con qtiefìo 6^.fi douerd partire 150, 
numero della r q.del C.dato, & ne viene 24-clie è numero della r.q.c.minoredell A. quale fi mol 
«plichi per 1-^-. denominatore Duetto, & fa 54. 4 t quello douerd edere il numero della racLq.c; 
maggiore dell'A. perilche egli farà r.q c. 54 . piur q.c.24-cioe per tremare i dui numeri 54. & 24. 
delle due r.q.c.parti dell’A.conuicn trovare due numeri tali, che partito il maggiore per il min» 
re.ne venga il a ^ . r.um. quadrato è denominatore della proportione de i dui numeri delle r q.c, 
del Trinomio C .& alla fua r.q. 1 [ giunto 1 . & con il quad. 6—, della lomma moltiplicato il mi- 
noi e, il prodotto fia 1 5o.numerodella r.q.del Trinomio C.che per trouarli ponedo il minore el- 
itre t.4, il maggiore fari ì^-.+.che a partire il maggiore per il minore.nc viene il 1 1 dato, la r. 
del quale è I-L.& gioncoli i.faa [ .che quadrato fa 6 con jl quale moltiplicato il minore 1. 4 , 
h 6J-.4.& quello deue edere ito.pcròècgualea 1 5 o.onde partito edò 15 o.per 6 J .numerodel 
le 4 ,l’auenimét 0 24.è il valore della 4 ,& però è il numero minore, porto i. 4 ,Ì il maggiore porto 
2^- r,iarà éo.daila qual pofitionc.òoperationeAlgebratica fe ne p«ò dedurre la regola ò modo 
fimplice numerale fopra letto. 

Ancora fi vede nel cubare A. r.q.c.?. piu r.q c.2. Binomio poeodi fopra cubato, che datovi» 
Binomio A. contenuto da due t q c. iauuicn delle quali non habbino proportione quadrata fra 

loro, 



loro che perciò cflb BinotnioA non fi potrà ridurre * Binomio cotenuto danum.St Tjt cuba, ma fi 
ridurrà bene a Binomio contenuto da numero, & r.q.c.all bora ilcubodcl Binomio A. darò, non 
potrà mai c'Tcrc Trinomio, ma farà vn quadrinomio cócenuto da due radajuadre ,& da ducjrad. 
quadre cube. t 

Ancora per acqui (la re maggior pratica dicendoli . Cubili A. rad. 3 .piu r.q.c. li. Noi fapre- 
mo il colio dellaprima parte e I fere rad.}, volte 3. Il della feconda è rad. ix. cioè rad. 3. volte j. 
che con rad. 3 . volte 3 . cubo della prima parte, fa rad. 3 .volte ; . & però la fotnma c rad. 75. On- 
de li vede ebe eifa iòmma li può trouare facilmente dicendo 3 .numero della rad.quadra in ii.nu 
mero della r.q.c.eutra 4. volte ( che è numero quadrato ) la radice del quale è i.che lì giùge a 3. 
numerodellar q Se fa 3. nume roda moltiplicare per la r.q-3CÌoè r.ij.via r. J . & fa r. 73. che è U 
fotmtu dc'cubi delle due parti del Binomio. 

( Et notifico! qutiìo modo [i può notare fempre , quando anco apartire il numero della radi- 
ce quadra cuba, per il numero delta radice quadra non ne ventjj'c numero quadrato , fe bene al- 
fhora la fonema de cubi de He due parti del Binomio non faria vna fòla quantità, ma feria un B. 
nonrio.comcper ejfcmoio dato B. rad. 3. piu radice quadra cuba a, da cubare , ootremo dire 3. nu- 
mero della radice quadra, in a. numero della radice quadra cuba, entra volte \ . la radice qua- 
dra del quale i radice f che fi giunge a 3. numero della radtee quadra, & fa 3. piu radice { .da 
mohipiictrt per la radice quadra J-ér fa radice 1 7. pia radice 2. che è la fomma dei cubi dclit^r 
due parti del B. dato, ma non ci occorre vfare quello modo , quando il numero della radice qua- 
drarci numero dilla radice quadra cuba non entra per numero quadrato, poiché fubtto 11 co>:o- 
fcc quanto è ilCitbo di eiafeuna delle due parti del B.& che ejjì dui cubi non sipojfono fommart 
inaiane fi non con iltcrmine più. ) 

. Ancora inquadrato della parteminorer.q.c.ia.èrad.cuba 1 silfio triplo è rad-euba 3 14. che 
li moltiplica via rad.3 .parte maggiore, cioè r.q c- 1 040715. via r.q.c. »7-& fa r.q c. 18343 5 1. che,, 
èlar.q.c.minoredel Trinomio C.che hi da elitre il cubo dell A. Et perche il cubo di rad. 3. par- 
te maggiore dell’A.è rad.»7- & il cubo della parte maggiore è rad. 1 ». & di quelli dui numeri di 
sad-il 12 .minore entra nel »7-maggiorc volte t J .con quello 1 + .moltiplicando il 183 43 5 1. nu- 
mero della minore r.q.c. tremata del C.fa <377291. & quello è il numero della r.q.c. maggiora* 
del C. onde elio Trinomio C. cubo del Binomio A. dato lari rad.7 j . piu r.q c-18 3 43 j a.piu rad. 

q. c.6(77i9i< 

Elfendo ancora dato A. p r.q.c. 3 ». ò vogliamodirc r q.c.3 ».p rad. x. da cu-> 

J8343J2 bare, diremo 1. numero della rad.quadra, in j 1. numero della r.q.c. entra pec 

_viu » »• 1 «.numero quadrato la rad.del quale è 4-da giungere a ». numero della r.q.Sc 

708)8 S fa «.che moltiplicato per la r. quadra ». fa rad quadra 71. che e la fornirla dei 

«3772?» cubi delle due parti dell’A. Et poi il quad della parte minore dell’A. è ». il fu» 
. 1 triploc 6.da moltiplicare per lapartemaggiorcr.q.c.31 cioer.q-c.466j6.via 

r. q c.3». & fa r.q.c. 1 49199». che è la r.q.c. minore del Trinomio C. ( cioè quella che dcriua dal 
quad; ,;to della parte minore dell A. ) Et per trouare il numero della r.q.c. maggiore, diremo il 
cubo dx rad.» parte minore dcH’A.è rad.8.& il cubo di r.q.c. 3 ». parte maggiore è rad. 3 ». diou* 
Ili il numero 8. della minore entra nel numero 3». della maggiore volte 4. Con quello 4.(1 mol- 
tiplichi il numero 1 49199». trouato della minore r q.c.del C.& fa J97i98.cheèil numero della 
*.q.c.tn dimore ; Onde ilTrinomio C.cubo del Binomio A.dato lari r.7» p r.q.c. 149199». pia 
r-q.C.fO/1968. 

; Et liaucndu rad.; .piu r.q.c. 3 .Binomio A. da cubare ; Sivedeche 3.numerodeIIarq.ccntra 
yolte 1 .la rad. del quale i.è 1. da giungere a 3. numero della r.q .c.& fa4.da moltiplicare per cfTa 
j-jd-^uadra 3 .ti fa rad. a 1 . che è I a fomma de i cubi delle due parti dcll A. Ancora il quadrato di 
r.q.c. 3. parte minore dell A.rad.cuba 3. il fuo tr iplo è r.cub.18 1. da moltiplicare con rad 3. parto 
maggiore, cioè r.q.c. e J61. via r.q.c.»7.& fa r.q c. 1 77 i47.chc è la r.q.c.minorcdel Trinomio C. 
Et per trouare l’altra maggiore diremo i cubi delle due parti dell’A. fonor.»7.&r.3. il 3. rum. 
della rad.minore in »7.numcro della maggiore entra volte 9. peròcon quello 9. fi moltiplichi il 
377147- num-dclla r.q.c minore del C. & ta 1 J943 »3.cheèil numero della r.q.c. maggiore del 
7'rÌHomio, però eflò Trinomio cubo del Binomio A.dato,farà rad.48.ji> r.q.c. 177147. piu r.q.c. 
«JP4313- 

0 , Et fe ci fufic propollo il Binomio C. 1 j lo.piu rad. n » j 000. da pigliarne la rad. cuba;noi per 
adoprai e r. linieri piccoli più comodi ,potrellimo partirlo per qualche numero comodo a bene- 
placito, & bòra fia io.chenc verrà 131.piurad.mjo. Et quello anco fi può comodamente par 
tire per }.\,cbo perciò il principal C. verrà ad tffere partito per 30. & ne viene 44. piu rad.i xjo. 
Di quello bora , ^chiamiamolo D- potremo pigliare la cuba , die fia G. che perciò cauando 

»o.oi njo. 


/ r 

«ju ad rato dell a minor parte da r<M6 quadrato della maggiore rcrta686. che la Aia rad. cuba 2 
rad cuba «a 6. quale deue ellere la differenza de'quadrati delle due parti del Binomio G.che cer- 
chiamo . Et perchcil D importa circa a 79. il G. fua r.cuba douerà importare enea a rad. cuba 
79. a delle file due parti la prima edere rad. cuba di numero intiero ( ò con rotto d’ J .) il qua- 
drato della qua'eluperi il quadrato della feconda parte, che faria gt q.c.in rad. cuba 68 ri. On- 
de dal cauarc il quadrato della feconda pane, qual quadrato fard rad. cuba dal quadrato della-, 
prima parte, che lari pure rad.cuba douendo rcftarc rad.cuba 686.conucrri che coli il quadra- 
to delia prima parte come il quadrato della feconda fia comunicante a detto rullante rad. cuba 
686 . ( & anco dii dui quadrati delle due parti doneranno effere comunicanti fra loro J& perche 
le rad.cube comunicanti fra loro fono tali, che hanno proportionc fra loro come dannumero cu 
bo.a numero cubo, vediamo che la rad. cuba 686. differenza dc’quadrati delle due parti deue ha 
nere proportionc a ciafcuno d’tfli dui quadrati , come da numero cubo, a numero cubo; quello 
auercito fediremo la prima parte del Binomio G.dTcre poniamo rad-cuba 30 il fuo quadrato fa 
ri rad.cuba 900, che paragonato a rad cuba 6S «.non gli c comunicante, perche a partire rad. cu 
ba 68 6. per rad. cuba i.ne viene Incuba 3 43. che è 7-numero rationale, per effere 34J numero cu 
bo;ma a partire rad.cuba 9oo.pcr la ideila gt c.» .ne viene I} 1 c.45 o. che non fi può dcfcriucre per 
numero rationale , non effendo 4 jo. numero cubo, vediamo dunque che il quadrato della prima 
parte del G.deuc effere tale, che partito il numero della fua fy c. per a. l'aucnimentolia numero 
cubo (come auui.nc firmi mence a partire il 686.numcro della gt c.686.per 1. numero della 1 Jt c. 
partitore;) Onde potremo poncreche la prima parte fia gic.s8.ògt e.3i.ògt c.3 4 ò fy c.3 6- ò 
Amili quantità, che prefo gt c a8.il quadrato di a8.è 784.lamitd-39a.dcl quale noni numero cu 
bo,& il quadrato di 3 «.è ia96. la miti 684.de! quale non inumerò cubo, ancora il quaddi 34 - 2 
1 rj6.la miri 578 del qnalc r.on e numero cubo ( non occorre tentare gì c. .6.0 altre minori per- 
che! loro quadrati fono minori di r c.686 che deue effere la differenza detta de’ dui quadrati. ) 
Biadi ja.ilquadc ioa4-!a miti del quale j 1 ».è num. cubo .perilche prefo per prima parte gt C, 
3 a. il fuoquad.gic. 1024 è comunicante a gt c.686 cattando dunque queflagtc.686.dar.c. 1014. 
Vedremo fe poi il rcftantc polla effere il qu id, della feconda parte : Onde perche gt c-a .in gl c. 
ioa4.cntrapergt c.j 1 a. die è 8. Et la ificfla gtc. 2. in gt c.686.cntraper r.c.34j. elicè 7. vediamo 
che lamedefma gtc. a. entrari nella diff-rcza loro tante volte, quanroè la differenza de’ numeri 
7.8 c 8 cioè i.vulta,pcrò [.volta gt c. a.chc produce la ifléffa gt c.a.fari la differenza dir.c- 1 024. 
a gì c.686 & però anco gt c.686. fari la differenza che è dagtc-a.rrouataagtc.roi4.cioeaca- 
uare gtc. 686.da gtc. ioi4.reftard gtc. 2 perche dunque quelli dui quadrati gtc. ioa 4 .& r.c. a.fo 
no differenti fra loro nella gì c. 686. chccibifogna , vedremo mófc le loro rad.quadrc, che fono 
gt c. 3 a.& gt q c. a. pollino effere le parti cercate del Binomio G.(che quanto alla grandezza loro 
Jgt c.3 z.i poco piu di 3 .Er gt q. c. è poco piu d' i.St però la fórni na loro è poco piu di 4. come fi ve 
de douere importare il Binomio G.che lappiamo doucre importare circa a r-c-79. chc.c pure po 
co piu di 4. ) onde giongeremo il triplo del dutto del quad.della feconda parte nella prima, cioè 
la. con 3 a. cubo della pr ima. & fa 44-che è a punto la prima parte del 44. pgf 1150. Binomio D. 
come bifogna. Et anco l'altra parte trouandola al folito vedremo effere la r, x aj o.comc li ricer- 
ca, & coli concluderemo il Binomio D.eflerecubo,&laf ua r.cuba effere il G.r.c j a, pr.q.c.z. 

Quello G mò moltiplicarcmo porla gl c.del 3o.eonche fù partito il C. quando fi ridoffe alD. 
Bela r.c.960 pgiqc. i«oo-quale fari la rc.deldaroC.13ao pr.i iajoq. 

Noti mòlo 8 rudente tutcì queftì dilcorli, & modi , nciqualimi fono molto diffùfo , acciò 
egli poffaluuerc efatta diligenza dogai cofa. Se farli efperco , & pratico nell operare facile^ * 
& brene. . . 

Cubili Binomio A. r c.3. pgt q.c.i. Ilcubodellaprimaparreè j. Ilquadrato deltafe- 
condiparteèr.c.a che moltiplicato per la primar.c.3. far.c.6 N. qual prodotto N. perche non 
è comunicante con 3. cubo della prima parte, ne manco il triplo d'effo N. ciocr. c. 1 6a. farà co- 
municante con effo 3. & però non fi potrà fommare con elio fe non con il fegno piu, formando 3. 
J>iur.c.f6a. Onde il cubo del dato Binomio A. non fard altrimenti vn’altro Binomio. Etfe- 
gnendo fi diri il cubo della feeondaparte gi.q.c i. c r.q.a. Et finalmente il quadrato della pri- 
ma parte, cioè r c.9 moltiplicato con la feconda r.q.c.i.cioc rad.q c.8 i.viarad.quadra x.fj rad, 
q.c.i 6 1.& quello triplato, cioè moltiplicato via rad. quadra cuba 729 fa rad.q. c 1 18098. che_> 
gionta agl'altri tre prodotti trt uati fé ne forma 3. piu rad cuba 161. piu rad. quadra j.piq r.q o 
1 18098. ò mettendogli perordinerifpetto al valore di elle quattro parti diremo, che fia r qc. 
1 i8o98.piu rad.cuba 1 Ss. piu 3 piu rad quadra 1 .& quello Quadrinomio Qdàfi il Cubo del da 
to Binomio A. Nel quale Quadrinomio comporti di r.q.c. rad.cuba numero, & rad quadra do? 
Bendo edere cubo d'vu Binomio comporto di rad.cuba , Si rad. quadra c.fi vede, elicle due' parti 

, K di tal 



di tal Binomio doneranno effere le rad. cube del numero, * della rad.quadra del quadrinomio» 
cioè la rad. cuba del j .che c rad.cuba 3 . Et la rad. cuba del r'ad-quadra i.che è rad.caba quadra 
ì. \ coli li fòrmarà (ubico il Binomio rad.cuba j.pui r.q.c.i.quale acciò fia veramente rad. cuba 
dei quadrinomto.cioc acciò clic il quadrinomio fia veraméce cubo.conucrrà che l’alrre due pai - 
ti del quadrinomio (ì (orminodaltripìodelduttodellar.c.j. nel quad- dir.q.c.a. Et dal triplo 
del ducco della r. q.c. a. nel quadrato della r.c.j. 

Se partiremo il Binomio A. rad.cuba } .piu r.q.c.i.per rad.cuba ? .nc verrà x . piu r.q.c.--. B. il 
cubo del quale farà quello R. che deriua a partire il quadrinomio Q^cubo del Binomio A.per j . 
che è il cubo di rad.cuba 3 .con il quale fi è partito l'A.per deriuarne il B.onde partendo il Qjer 
ì d'auenimento r.q.c. 1 6.piu rad.cuba fi. piu 1 .piu rad.quadra * .fari R cubodi B. 


1 j. rad.quadra 1 1 j. rad.cuba 1 fi 9 . viarad.quadra 3. 
cioè 1 ad.quadra cuba 18561 
via rad.quadra cub a. 1 15. 
rad quadracuba 3570115 
Si tripli, cioè via rad.quadra cuba 719 
rad.quadra cuba 1601011115 


rad. quadra 15. cioè 5. via rad. cuba 13. là rad.cuba 1615. 
fi tripla,*: far.c.41871. 

11 Cubo c r.cuba 43875 p r.q c.a6oi6im5 p 13 . piu r.q.i 15. 

egli fari cubo ) fi troua la Tua rad.cuba facilmente, perche ella è vii Binomio i dui nomi del qua- 
le lono la rad. ruba delti dai nomi del quadrinomio , che fono il numero, & la rad.quadra ,-pcriI- 
che horadel 1 3. Sedei r.q. 115. prefe le rad.cube,che fono r.c. 1 j .* r.q-5.& accompagnate inde- 
nne il compollo rad. cuba 1 3. piu radice quadra 5. è il Binomio A. che è rad.cuba del quadrino* 


Ancora Cubili rad .cuba-. 
13 piur.q.5. Binomio A.con 
tenuto da vna rad.cuba,* da 
Vna r.q. Qui fi vede, che quà- 
do il Binomio A. è contenuto 
da vna r. q. & da vna rad. cu* 
ba, all' bora il Cubo detto Bi- 
nomio è vn quadrinomio C. 
contenuto da numero radice 
quadra, rad.cuba,* r.q.c.dcl 
quale quadrinomio (qu ndo 


mio dato. 

Trouifi la rad.cuba di 943. piu rad 50400*. A* fiaC. Il quadrato di 945. è 893o»5-dal qua- 
le ciuato 5 0400S. quadrato della minor parte reila 3 *90 1 7. la rad. cubadel quale è 73 • numero 
rationale.però il C che li cerca lari anch'egli Binomio contenuto fimilmcntc da numero, & r.q. 
come i l’A‘ 1 quadrati delle quali fue due parti faranno digerenti in 7 3. Et la fomma d'elfe duca 
pani , cioè il valore del Binomio C. douerà egli e(Tcrc la rad. cuba in circa di 1 65 5 . in circa, cioè 
manco di 1 ». ( che il valore di A-c circa a 71 o.& 943. cioè circa a 1 65 5. )perche fi deue diuidc- 
re alquanto manco di 1 x.propollo in due parti tali , che i loro quadrati fiano differenti in 73 da- 
to ( che perciò Tappiamo il quadrato della parte maggiore douere edere piu di detco 73 . & però 
ellapiudi8 [ .) & perciò mediante la regola data nel (ine di carte fiparcirÌ73. pro- 

pollo per quali »4- doppiodi quali 1». propollo, & ne viene piu di 3. dagiongere.&cauarea 
quali A. mici del quali 11. [propollo, &nc rollano circa a 9. * 3. che faranno le due parti del 
quali n. 

Et perche la prima parte deue edere numero rationale,* intiero.ò con rotto d’ J . ella farà.ò 
1I9Ò9 [-.(che 8 [.non può edere, perche il fuo quadrato non arriua a 73. non che lo iuperi in 
modo che il Tettante putta feruire per quadrato della parte minore) quanto al 9-~. che hi per 
quadrato 90 ,[ .& però fiipera il 7 ( . dato in 1 7 ì. che faria il quadrato della parte minore, & pe- 
rò ella faria rad. 17Ì. cioè piu di 4. giungendola al 9 j . faria piu di 13 J .che fupcra il valore del 
C.qu.ilcnon arriuaa n.peròcflcn6orA. Binomio cubo conuerri che la parte maggiore de! C. 
fia il 9-& perche dal fuo quadrato 81. cauato il 73. ( differenza de'quadrati ) retta K.cóuerrdche 
il quadrato della parte minore fia 8. & però che ella fia rad.8. Etcofi Binomio C r. cuba dell' A. 
( quando A.lia cubo) douerà edere 9.p r.8.che bene vale alquanto manco di 11. come deue. Et 
cubandolo ci chiariremo intieramente, che produce l‘A. 943.^.504008. 

Sia anco da cubare rad.8. piu rad. tf.Binoinio A. contenuto da due rad. quadre. Il cubo della 
prima parte è rad. 5 11. cioè il prodotto del quadrato di rad.8. die è 8. via ella rad 8. Il qua- 

drato della feconda parte rad- «.è 6.* il fuo triplo è 1 8 che moltiplicato via larad.8. prima par- 
te ( cioè rad. 3 14. via rad.8. ) fa rad. 13 9». Quello li potrà Tempre fommarccon il cubo della pri- 
ma parte horarad.5 ii.percheeffarad.tii.c 8. volte la rad.8.prima parte,* larad.i59».è 3. voi 
te 6. cioè i8.volteeffa rad.8 che il numero 8. è Tempre il numero della rad.della prima patte,* il 
numero iS.è Tempre il triplo del numero 6. della rad.della feconda parte, onde la fortuna di ra<L 
J I».córad.i59»farà8.& 18 cioeiò.voltc la rad s-prima parte,* però farà il durto di rad. 676. 
via radiche fa rad.j408.perilchc rediamo, che in quelli Binomij contenuti da due rad. quadre 



fàcilmente fi troua erta Comma del cubo della prima parte , con il durto d’effà prima parte nel 
triplo del quadrato della feconda, giongcndo il numero della prima parte, con ti triplo del nume 
ro della feconda,* la fomma che e numero rationale, moltiplicare con effa prima parte al folito 
( cioè efTo numero rationale ridurre a forma di radice, per moltiplicarlo con la prima parte, che 
e anch’ella rad. ) che i! prodotto fai à la prima parte di C.cubo del binomio A dato qual C.fari 
anch’egli vn Binomio contenuto da due rad. quadre come è l’A. l’altra parte di quello C. fi tro- 
uarà pure facilmente per la medefma cauli nel modo che s é trouata la prima parte , cioè gion- 
geremo il numero «.della feconda parte d'A.con il triplo di 8. numero della prima parte.cioecó 
14. che fa jo. & quello moltiplicarono perla leconda parte rad. é. ( cioè radice 900. via_» 
rad.fi.) che fa rad-Hoa. quale c la feconda parte del Binomio C. perócgli farà rad. j jo 8. piu 
rad.540®- 

Etfeconuerfamente dato il Binomio C. rad.j4®S. piu rad. J400. fenevoleflil trouarelafua 
rad aiba ( eflendo egli cubo ) noi cauando 5 400. quadrato della parte minore da J4o8.quadra- 
to della parte maggiore refta 8. la rad.cuba del quale è a. quello » per edere numero rationale , 
cioè fenza denominaeionedi alcuna radice, ci fi conofcere,che eflendo il dato Binomio C.cubo, 
ancora farà la fui rad cuba vn Binomio limile a lui, cioè contenuto da due rad. quadre come è ef 
fo C.Sc tali.che i loro quadrati faranno differenti in 8. Hora confederando , che quello Binomio 
C. è, ò vogliamo dire importa circa a 1 47- vediamo che il Binomio A. fua rad. cuba importarà 
circaar.cuba 147000 j-f & alquanto più, onde ledue parti del Binomio A. giontc inficine do- 
neranno valere alquanto piu di j -j-. & i quadrati loro edere differenti in ì.diuideremo dunqueL» 
j l-Si alquanto più in due parti tali, che 1 loro quadrati fiano differenti in ». & per farlo mediai» 
te la Aegola data noi con il doppio di J» .& alquanto più che è io J .& alquanto più, partiremo 
il ».ouero(che refuita l'ifleflò)co il lolo 5 [ .& alquanto più partiremo la miri di i.cioe 1. & no 
viene — — alquàto rnàco.chc gionto,* canato & alquàto piu miti del j -j-.ne refultano 
ci rea a »-f * -che ridotti a forma di r.f come demmo edere le parti del Binomio A. 

a fim.litudine delle parti del C.) fono circa a rad.8.8c rad. «.Quelle importano circa a 5 ^ .come 
ci bifogna,* i loroquadrati fono differenti in i.come conuiene.pcró effeminandole, cioè con ef 
le formando il Binomio rad. 8. piu rad. fi. & cubandolo ; perche vediamo , che fa a punto rad. 
J408. piurad. J4°°- cheèilC.dato, diremo che il C. « cubo, & la luarad- cuba eflcre rad. 8. 
più rad. fi. 

Partendo il BinomioC. rad J4o8.piu rad. 1400. per rad. 8. ne viene D.rad. «7«.piu rad.«7T. 
cioè »«. piurad «7J- Et per la (Jf cuba d'erta rad. 8. partitore , cioè per rad.», partendo il 
Binomio A. rad.8. piu rad.«. ( rad. cuba del C.) laucaimento Brad.4prad.3- cioè ». p r. 3. farà 
la rad. cuba del D. 

Et fe parteffimo ì! Binomio A.rad.*.piu rad.fi. per ». l auenimento F.rad.i.p r. t J .fari la r.cu 
ba del B inomio G.che nalce a partire il C-per il cubo del » -parti torc dell' A.onde il G. faria rad. 
•4 i-.£rad.84|-. 

Hora vogliamo moflrare all’amoreuole , 5 c giudiciofo Studente, come fi porta concludere dt- 
mofljatiuamente,che quando alcun Binomio Cè cubo.all'hora di ncccflìtà la differenza de qua 
drati delle due foe parti é il cubo della differenza dc'qnadrati delle due parti dell'A.cbe è la rad. 
cuba di erto C.però notili il feguentc difeorfo. 

* J 

Cubili ifidiuifoin 11.* j.cioc in forma di Binomio eoli, tt.pj. 

11 piu j 
for o differenti in fi 

Cubo dell’ ti. 1331 1 ìj cubo del J. 

dotto dell' r t nel triplo del 

quadrato di j. 8»J 1815. dutto di J. nel triplo del 

»ijfi 1 940. quadrato di 11. 

la differenza énfi. 

I '8ij.fi forma da j.via T.via3.via n. Cioè da j.via 3. ria ir. che è ifij.viaj. 

Il 1 8 1 j . fi forma da n . via 1 1 . via 3 . via j . Cioè da j . via 3 . via 1 1 .che é 1 fi j . via 1 r, 

Trouifi 1 a differenza de’ Cubi di 1 1 . & j. 

11. & j. la differenza n è fi, 

il triplo di j. minore è 3. via j. ir.viafi. via3.via j. fa 990. il cubo di n «.énfi, la differenza 
de'cubic uod.ciocilcubodi n differenza delle due parti,* yjo.di piu,& fiaX- 

Ma 
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Mapcrchej.fc r l.fono differenti in S. n ne fegue , che la diffidenza del 184^.3-815. (ìa quan- 
to 1 <55. via «.che fa 990. 2 . Mail i«5.giificdcttoeflTcrcilduttodi 1 1. via j.via 3. però il 990. 
Z. cilduttodi 11. via 5. via 3. via 6. cioè quello dutto e ia uificreuza de' dui numeri 815. 
&i8ir. 

Ancora il 990. X.chc fi trouòdi fopra nel cercare la differenza de'cubi d’i r.& 5 .fi forma dalli 
ideili quattro numeri moltiplicati inficine , cioè è li dutto di 1 1 .via 5, via 3 .via ». perfidie fem- 
prequel 999.X.C eguale a quello990.Z. ’ , 

Mala differenza 1z06.de' cubi di 1 1.& s.fuperail fuo 99Q.X. ina i«. cubo del 6. differenza di 
' ji.Bt 3. però fupcrari ancora l'altro 990.Z differenza dell 8 15. al 181 5. nel mede fino 116. Mora 
confiderarcinoclieil 1 15 «.fi compone da ij j i.cubodi u.&da 8aj. Et il 1940. fi compone da 
IJ5.cubodi 5. &: da i8 15. ma il 113 1. è maggiore del i is.in 990. & nel a 1 «. cubo di «ai. ( diffe- 
renza d’i i.8t 5. ) onde fipui) dite che 133 i. fi compone da 990., 1 35- & »i 6 . Et però il 1156. da 
990.u3.ii8.8t 813. Etquantoal i94°.cgli fi compone da 181 j.chc e quanto 990 & 813. Et 
anco da 115. ondefi può dire che elfo 1940. ficomponada 9 90, 815. & 115. ma dalli ideili tre 
'componcntiiS; da u6.di più, fi compone il 1 15 «.però il 1 1 jó.iupcra il i94o.nel 1 1 «.elice fi cu- 
bo di «.differenza di 11.43. Ondefi conofcc, eh: cubando vn Binomio A.& nafcendonc il Bi- 
nomio C. aU'bora la differenza delle due parti del C. lari il cubo della differenza delle due par- 
'tidcll'A. 

Ancora dato vn Binomio A. 1 i.piu 5.ÌI cubo del quale fia il Binomio C.i 1 5«.plu 1940. auuer 
'ràfempre, che i quadrati delle due parti del C. faranno differenti fra loro in vn numero clic fa- 
rà il cubo del la differenza de’ quadrati deile due pai ti del Kn'.o- 
11. piu 5. mio A. onde hora che i quadraci d’i 1 .A 5. cioè 1 11. & 15. fono 

in. » 5 . differenti io 9«.( clic e quanto fi prodotto della fomma di 11. 8e 

differenza 96. 5. (cioè di ifi. ) via 6. differenza de’ inedefimi 1 1.& 5. ) il cubo 

di quello 9 «. (cioè bora 884736.) verrà adcficrc la differenza 
He'quadrati : 1 ; 6 . Se 1930. clic fi troua facilmente moltiplicando 
ia fomma d'efli 1 ; 5 6. Se 1940. cioè 409 «. ( che è il valore del Bi- 
nomio G.J via 1 j «. differenza loro, & fa 88)476. 

La caufaèjchc effendo il 9«.-ditetcnza de’quqd, d'&ii-fcl - ) il 
dutto di i«. (fomma di 1 1.& 5. ) via 6. ( differenza loro. ) Et cU 
fendo I'8 83 47«.dilferézade'qu3drati dt-M.S. N.jJ dutto di 4096. 
(fomma di M.n j 6. A N.i94o.)via zi«. ( differenza loro) pei*- 
che il 4096. valóre del coiti pollo di M.& N e dalla eoaflrutt ione 
il cubo di 1 «. va lorc del compoflo d’ 1 1 . & j. E,t fi zi «.differcz^ 
di M .& N.è (come fi e mollrato ) il cubo di «.dilfercza d’. 1 .Se s . 
vediamo che a molcipliqarc «.via i6.c|ic producono 96. fi vigo- 
no a moltiplicare Ira loro le due Iji cube di 4096.& di 1 1 «.clic producono l'88473 6. ma quando 
i Cubi di dui numeri 1 «.& «.fi moltiplicano inficme il prodotto è anco i! cubo del prodotto d'ef 
fi dui numeri 1 6 8: «.cioè è il cubo del v 6 . ( come fi dimoflra in vniucrfale nella propoli none fè- 
guéte)perilchc è chiaro, che I88473 é.prodotro de’cubi di i«.& 6.è il cubo di 9«jna «fio 884736, 
è la differenza de’qnadrati di M.& N.& il 9«.è la differenza de’quadra ti di 1 1. Se 5. perde fimfir 
niente chiaro,clie d’vnBinoniio Celie fia il cubo d’vn dato Binomio A .la differenza de 'quadrati 
delle due parti del C.c il cubo delia differenza de’quadrati delle due parti dell’A* -> 


MaifG 1940- N, 
4648336. 3 7 «3 «00. 

differenza 884736, 

• che è il cubo di 96, 

• L j * J - ■*' • 

Cubi ti 96. 

, , 9 z 1 6. ’ ;j . ; 

; .. II959», . 

fa 8*473 «. 


Propojìtione , 

S F. fiano date quante quantità fi veglino da vna binda, & i loro quadrati, ò i loro cubi, ò; qua 
dri quadraci, ò Relati.ò Quadri cubi, &c.dall’altra ; Ancora i prodotti delti Quadrati, ò del- 
ti Cubi, kcidetti faranno lìnifimente il Quadratomi! cubo, &c. del prodotto delle prime quan- 
tità dace. Siano dati per lati quante quantità fi voglino poniamo 3. 7. 5. 11. & i fuoi quadra- 
ti fiano 9. 49. 23. ni. Eticubi»7. 343. 13 j. 133 1. fi dicecheil dutto del primo quadratone! 
fecondo quad. farà il quad.de! dutto del primo laro nel fecondo lato; Et il dutto del primo cubo 
nel fecondotubo fard il cubo del dutto detto del primo lato nel fecondo lato. Et Umilmente il 
dutto de i tre primi quadrati fra loro farà il quadrato del dutto dei tre primi lati fra loro ; Et il 
dutto de i tre primi cubi fra loro, farà il cubo del dutto de’trc pririii lati fra loro; Ancora il dut- 
to dclli quattro quadrati fra loro , farà il quadrato de! dutto de i quattro lati ad elfi corrifpon- 
cknti fra loro ; Et il dotto dc’4.cubi fra loro,faràfi cubo del dutto desiati ad c^i cqrrilpo’ déti 
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fra loro ; Et co fi fcguendo in infinito . Itche tutto fi dimoftrard come fegtie . Prclì i dai 
primi lati ).& 7. il loro dutto c 1 i.cioe 3. via 7. 1 quadrati d elfi j.& 7,fono 9 & 49.fr il lorodut- 
to è 441' ma perche y. fi produce da j. via j. &49. fi produce da 7. vj 17 fi può dire, che 9 via 49. 
cioè clic 441. liproduceda j. via j. via 7-via7.ma vn j.via 7.producc xt.fr l'altro j.vu 7-pr<>- 
ducc pure ai. onde x i.via a i.è quanto) via j.via 7'via7, Ma ancora 9. via 49.C quanto j.via.» 
j.via 7. via 7. però», via 49. è quanto il. via ai. Quello a «.via ri. è li quadrato de! dutto di j, 
via 7. però anco 9. via 49. cioè il dutto dei dui primi quadrati, qual dutto è 441 fard il quadiato 
del duttodei dui primi lati ?■ & 7. fra loro; Et fcguendo alliCubidi detti primi lati , quali 
cubi lono x 7-fr j4J.fr moltiplicati tifi Cubi fra loro producono 9 x4i.fi dice qui fto 9161. tllcre 
il cubo di 11. prodotto di detti primi lati j.& 7. perche il cubo 17. è il dutto di j.via 9.61 il 9. è il 
dutto di j.via j.ondcjl i7.vicneadelferc il dutto di j.vja j.via j.tt per lamedefma cauta il j 4 j . 
eildutrodi7.via7.via 7-Ondc tato importa il dutto di »7.via j4j.qiiantoilduttodi j.via j.via 
3.via7.via 7.via7 ò vogliamo dire di J.via 7.via j.via 7-via j.via 7 mavnauttodi j.via 7 è ai, 
però li (S.dutti detti li può dire edere quàto j.duttidi tre x i.cioequàto si. via x j.via x i.ma tre 
duttidi xt. fra loro producono il cubo di xt. onde tanto è i 1 dutto di 17. via j 4). quanto il Cubo 
di xi. Ma x i.è il dutto dc'lati j & 7. però il dutto di *7. cubo di j -in j 4 j. cubo di 7. è quanto il 
Cubo del prodotto da tifi latj j .fr 7. 

Nel medefmo modo fi porri procedere a moftrare.cheil numero.òquantiti prodotra dalla-, 
moltiplica rione tra loiode’quadri quadrati del j.fr 7. è il quadro quadaato di xi. prodotti delti 
ideili lati J.&7 cioè che elio prodotto di quadri quadrati detti è quanto il dutrodi quattro a t. 
fra loro.cioe quàco x t.via x i.via 1 j.vi» x i.Et coli il dutto de primi relati di j .& 7-fari il primo 
latodi xi.dunod'elfi 3 .& 7. Et il medefmo fimilmenreauucrr.'i nc i quadri cubi, ne i fecondi rc- 
felati ne i quadri, quadri quadrati. Ne i Cubi cubi ; Et nelle limili feguenti dignità delle quan- 
tità in infinito , Qm Ilo veduto , facil- 

mente fi moftrari , che anco il ptodotto de i tre 
primi quadrati. òde 1 ere primi cubi, fra loroé il 
quadrato, ò il Cubo dei tre primi lati Ira loro, 
che cflendoefsi tre primi lati j. 7. 5, & il dutto 
de’dui j &7.c(reudoii.incendercmoquelloxi. 
come vn fo!olato, 8: il f.come vn’altro lato.fr adopraremo quelli dui xt.fr ;.in vece delli tre j. 
7-fr S-che tanto i il prodotto dedui xi.fr j.quancoèil prodotto delli tre J.7& qual prodot-* 
toè io;. Et de i dui lati xr.fr ;. Hanoi quadra ti 441. & x;. che producono 1 ioxjo. Et de 1 mt- 
defimi dui lati fiano iCub19x6i.Sc l xj.che producono 1 j yjh 1 ; . onde per quello che di fopra fi 

è inoltrato concluderemo che il prt» 

11 ) 4 41 l i , dotto dedui quadrati 441. & x J- è il 

J> 1 * ij ' * quadrato del prodorto dei dui lati 

31.fr ;. Et il prodorto dei dui cubi 
9x71.fr txf.èi! cubo del prodotto iflcflbde i dui lati xi.fr ;. ma il prodotto de 1 dui lati xi.fr;. 
è quanto il prodotto de i tre primi dati j,7.& Et il prodotto dei dui quadrati 44 i.x;.è qua- 

toil prodotto de i tre quadrati 9. 49. x;. Et anco il prodotto de i dui Cubi 9:6 1 .& 1 1;. è quan- 
to il prodotto de i tre Cubi 17 J4J. tx;. però il prodorto de i tre primi quadrati , è il quadrato 
de! prodotto de i trep-fimi lati , se il prodotto dei tre primi cubi , viene ad edere il cubo del- 
] ideilo prodotto de i fuoi tre primi Iati . 

Hora preliquc li 10;. i 10x4. & 1 1 S7«x;. in vece d’vn Ibi lato ; Et del Tuo quadrato, & del 
filo Cubo, ad eflò Iato accompagnaremo il feguente lato de i dati.fr fia 1 1 .& coli formato il fuo 
quad.fr il luo cubo, fr[i prodotti de' dui lati.de i dui quadrati, & dedui Cubi.concludcremo pure 
nel medefmo modo, che il prodotto di quelli dui quadrati, è il quad.del prodotto di quelli dui la 
ti , fril projottodi quelli dui Cubi ,è il cubo del prodotto i ili Ilo di quelli dui lati, & però clic 
del prodotto de i quattro lati dati.il quadrato è il prodotto de i quattro quadrati, & il cubo è il 
prodorto dei loro quattro cubi. Et coli con tal modo procedendo fi concluderia il mcde/tno.efi. 
fendo itoti dati.fr 6.& 7.& quanti fi voglino in infinito; Et non foto ne i quadraci, Sene i Cu- 
bi de i lati.ma nelli quadri quadrati toro,nel!i Retori, fr ne gl'akri. 

Cubili quello Rtcliduo A.r.c.t *- ,m r.q.c- 1 ^ . 

Il cubodelto prima parte è r-f- Il cubo della feconda parte c rii r.q. 1 4. II quadrato della 
prima parte è r.c.x^ .da moltiplicare via riir q.c.i-f • feconda, cioè r.q.c . \ . via m r/q. c- } « 
che là m r.q.c.— . & quello fi tripla , cioè fi moltiplica via r.q.c. 7x9. fr fa ró r.q.c.——- 4 -— A. 
cioè m r.q c. 19x0 ’ .che è l’altro partii ola re prorotto. 

Ancora il quadrato della feconda parte 4. m 1 .q-c. t -J-. è r.c. t-j-.da moltiplicare via la prima 

X rad, ; 
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r.c.i J-.& re ‘-quale fi tripli, & fi r.c. 14. che e l’vltlmo particolare prodotto. Et perciò il prtv 
dotto rotile , che è il cubo del Refiduo A. fari r.c.J4. p i [ .m IJtq.i-J-.m rqtc.491a-i-.chc e vn 
•QuidrinonitoC-compofiodip aem,&di numero r.q.r.c. tic r.q.c. In quello f^u.idrino.no cu- 
bo C.compollo di p.&r ifi.li ve Jc il numero i [.edere il numero della Ijt e. del Rendi o A. che è r. 
cuba delfo fjuldrinonuo: Et che del ni r.q.i J .il numero 1-fc il numero della riir.q c-del me- 
x)efm'> Relìduo A. Et che perciò delti i | .Se rii r.q. t { . prcio feparatamente la r.c- che lari r.c. 
i J-.& ih r.q.c. i -[-.erte forano le due parti che formano il Relìduo A.che è r.c.dcl Quadrinomio j 
Et quello auuicnc perche elle due parti lòno quelle, che lì cubano nd fommarci! Refiduo A. Se 
formano due parti del Quadrinomio ; Et per chiarirci poi fc il Quadrinomio dato lia cubo,có- 
uieti vedere le il triplo del quad. della r.c.i [ . moltiplicato via la ni r.q c. i [ . fo mi la rii r.q.c. 
4910. Et anco II il triplo del quad.della m r.q.c. t [ .moltiplicato via la r.c. i [. formi la r.c. 54. 
teli puòauucrtircjchcilr.c 54 detienalcere dal triplo del quad.della rhr.q.c.i [ . pelle il quad. 
d crta meno r.q.e.t femprc p,& è r.c.che moltiplicato via l'altra r.c.cioe via r c. i-J-. produce pu 
re r.c. Ec auucrtirc limil mente, clic il meno r.q.c. 4910^.. appartiene, òdcucnafccre dal triplo 
del quad.della r.c. i~. che li riduce pai a r.q c. per moltiplicarlo via meno r.q.c. 1 . qual molti- 
plicante perche c meno deue produrre meno, & è Umilmente r.q.c. Eccoli facilmente li può cO- 
nofeere fetali Quadrinomi; ionocubi,ònò,&elfendo cubi quale (la la fuar.cuba. 

Moltipbchifi r.c. n.via r.q.c. ìa.Cioe r .q.c. 144-via r.q c. ia. fa r.q.c. i7iS.che (ì riduce a r.q. 
la. Di qui li può auucrtirc, che moltipllcando vna r.c. via vna r.q. c.delmedcfmo numero, il pro- 
dotto è fempre r.q.dell'illcrtò numero . Cioè a moltiplicare poniamo r.c. 19 via r qc.19.fa r.q. 

19 - percher.c 19. ridotta a r.q.c. è r.q.c. ( iji.via 19.) &'queflo 
* r.q.c. 19. via r.c. «9. cioè moltiplicatoviar.q c. 19.fi rq.c.( 19 via 19 via 19. [onde il nu- 
tria r.q c. 361. mcrodel J pdotcofaràcubo ) & la fuar.c. làrà il i9.pcrilched'tllò 

"la r.q.c 6 85 9.cToe r.q. 1 9. prodotto, che farà r.q.c li potrà pigliare la r.c. che quanto al nu- 
mero farà 1 9. Se però quello 19 .fati lòlo r.q. 

Ma moltipllcando r.q. 19-via r.q.c. 191! prodotto è 19. via ^.denominato da r cuba, cioè r c. 
$«l. perche qui (lei ridurne la r.q. 19.3 r.q. c.fi moltiplica i9.via i9.via 1 9. & il prodotto (elicè r. 
q c )ii moltiplica per ip.mim.dttllar.q.c.&pcràil prodotto delti quattro 19. (che è r.q c )farà 
num.quad.ondc profane la r.q. che farà il ducto di dui 1 9.ÌI num.deil auenimcnto farà (olo r.c. 

Notinogli Studei ti , che le bcuc alle volte nelle opcrationi li potriadarc vna Regola breue» 
fermandola da breue dilcorfo, noi ne ficciamodiuerlè,& alcune lur-ghe, deduccildonc Regole 
diucr(è,&c.acciòefli li faecinoefpcrti &in molti modi lappiamo difiorrerc,& operare. 

Ma lattando il trattare di quelle quantità cub«j& loro radici ( che li potria procedere in infif 
to ) palliamo ad altre iptculationi , 

a Data la fòmma de i quadrati di due quantità, (ff la praportione de! prodotto d'cjjc 
due quanatà al quadrato delta differenzia delie medejme due 
quanta à/itrou are effe due quantità . 

S ia E. fbmma de i quadrati delle due quantità io. Et la proportione del prodotto detti-due 
quantità al quadrato della differenza loro (ìacome da Rad S. Si domanda erte due quanta. 
Potiamo A.cillre il prodotto delle due quantità, A dunque il quad.dtlladitlercnzadci.sc lira 
K d u rn di Sun A. (perche e fendo da A. prodotto delle due quantità , al quadrato della dtff eretta 
pan. àó per it. za loro come da R.ad S.cioe < fendo A. prodotto delle due quantità. Etti qua* 

drato della differenza loro , Et lì. & S. da! fuppojito, quattro quantità propor tionah nefegue, 
thè il dutto della prima A.nel/a quarta S.JÌa eguale a! dutto delia feconda , quadrato della dtfe - 
terza delle due quantità nella terza H^.onde partendo il dutto della prima nella quarta, cioè eli, 
e A. in S.à ; ogliamo dire, che re folta l’illejfo di S.in tA. per la terza ‘fe.. l'auenimcnto farà la fe- 
conda , cioè riquadrato della differenza delle due quantità ) al quadrato della differenza delle 
due quantità, gionto ri doppio del prodotto d'effe due quantità, ne re ferita la fomma de i quadrati 
delle due quantità . Adunque j; dutto di S.in A. farà eguale alla fuptrf eie B. 20. dato , 
fomma de i quadrati delle aue Et di R due volte in A. quantità ( che Jt.inA. due l otte da par- 
tire per B. è quanto due volte da 'partire per R. Apollo ejfere riprodotto delle due quan- 

tità, poiché a moltiplicare .A.pcr lì. cr partire ri prodotto per l'ijlejfo R. ne ritorna A. ma in vece 
de dire ±A. due volte, qui fi dice, ò fi pone R. in A. due volte da partire per R .perche co fi torna co- 
modo, douenaolo giungere con il dutto di S, in A. che vd anch'egli partito per il medesima R. Et 




•*«/? il dutto di S. in A. da partire per I il quadrate della àiffttenzAdelle due quantità . St 

il dutto di R.in A. due volte da partire per i il doppio del prodotto delle medefme due quoti* 
itità, quali qu.id.delU differenza delle due quantità; Et doppio del prodotto delle ifiejìe atte qua 
•tita.yùjii mjìeme edpemgono la soma de' quad. delle due quàtitiicome fi molìrò nel fine della fiso 
da operatione,ò Problema afat. £y però faranno eguali al dato U.ao.)La quale Equationc ri- 

'dotta a tórma di proportionalitì fi potrà dire, die come è da S piu due volte ll.ad R.cos) è da fi. 
Jao.ad A.da frollarli rettangolo, «prodotto delle due quantità, ( perche liaucndoil dutto ai S.in 
A. piu il dotto di R.due volte in A- 11 tutto da partire, ò etimo di R ò denominato da R.òvoglia- 
’mo dire che hi per denominatore R- Et cflendo eguale a B.noiiper leuarc il rotto moltiplicando 
iciaicuna delle due parti finiflra,& delira ilell'Equarione per R denominatore della finillra ci ri- 
durremo ad haucre il dutto di S. in A. piu il dutto di R.due volte in A. Eguale al dotto di R. in B. 

• Et perche il dutto di S.ia A. piu il dutto di R. due volte pure in A.fi può dire cfferc il dutto di que 
•fta quantità S.piu il doppio di R.in quell'altea A. Et cflendo tal dutto eguale al dutto di quell al- 
itreduc R.& fi. ira loro, noi potiamo conlìdcrare effe 4. quantità come 4. quantità proportionali, 
"ponendo quelle d'vn dutto per cllreme prima, & quarta . Et quelle dell'altro dutto (al già detto 
.dutto eguale) per medie, fccóda.A terza, & Itando có qucft’ordine S.piu il doppio di R.prima R. 

• feconda fi cerza, & A. quarta, (ì dirà, che come da S.piu 4! doppio di R. ad R. coli è R.ao. ad A. po- 
nilo edere il prodotto delle due quantità , che li cercano. ) "Ónde dati S. R. & B. fi trouaranno lfe 
-due quàcità . Che dato B. ( fomma dc'quad.delle due quantità ) 40. Et la proportene del pro- 
dotto delle due quantità al quad.della differenza loro, cflendo come da R.i.adS.i. Il doppio di 
:R.con S.cioe 4.& 1. clip fa 5. ad R. j. farà come da B.io.ad A. prodotto delle due quantitijor.de (c 
j.da 1 il B.jo darà» iV quello Sfarà ^.prodotto delle due quàtità, il doppio del qual prodotto , 
«ioe iA.cau.iro dalla lómma de i dui quadrati loro, cioè da B. 10.il rellante 4- i il quadrato della 
-differenza delle due quanti ti. però la Ri di quello 4. cioè i.è la differenza delle due quantità . Et 
didelfo 1 f. doppio del prodorto delle due quiriti, giunto al medefmoB.io. fomma de' quadrati 
delle due quantità, il comporto 3 6 fari il quadrato della fomma delle due quantità ( come fi rao 
dirò nel (ècondo problema fopradetto) perfidie la bt di quello 3 «.cioè 6 farà la fomma delle due 
.quantità. Et la differenza delle illeflc li è trouato edere i.pcrò la miti della differenza, giiito a 3. 
anità del|a fomma die fi 4 mollrari la maggiore delle due quantità cercate douerc edere 4. Et 
il medefimo ì.cauatod allificfló t che refta r.moùrarj la minore douerc edere a. Htbenfivede 
chela lemmi di 1 é.& 4. quadraci loro fa il lo.B.daro, Etchelaproportionedi 8. prodotto defi- 
lé due quantità à 4. quad rato di 1. differenza loro,ècome daR.i.ad S. i.come fi propone . 

: Et fc dante la lómma de i quadraci delle due quantità B. 10. il prodotto delle due quantità al 

quadrato dei li differenza delle due quantità tulle come da 1 ad 1 cioè fodero eguali, che S. cioè 
fuffe eguale ad R.che però all’hora il doppio di R.gionto ad S.faria il triplo di R.all'hora ancora 
E. 20 lana triplo ad A.prodotto delle due quantità, Se perciò efló prodotto faria ’• °.cioe 6 J .il 
doppio del quale che c 1 3 $ .giunto,& cauaco a B io. fomma de' quadrati delle due quàcità i dui 
refiil tanti 3 3 } .Se «-^-.faranno i quadrati della fomma delle due quantità, & della differenza del - 
le ili effe due quantica .onde la (omnia delle due quantità (ara Rt 33 -j- & la loio differenza Tara Rt 
le mira del che fono Ri 8-|-: Se Riiy. perfidie la quantna maggiore fura Ri X-J . p Ri 1 ‘ . Et 
la minore tara Ri 8 J .meno Ri t J .La differenza delle due quantica è due volte Rt i-j-.cioeRt6-|-. 
ZI luca quadrato è 6 y. fiche è eguale al prodotto delle due quantica couac fi propone. 

la quantità maggiore è R( 8-f-.piu Rt 1 a. Il fuo quadra‘0 è io. piu — * 

, La quantica minore è Ri 8 .m Ri i-f. Il fuo qua dratoè lo.men. Rt J ° ° . 

|1 prodotto delle^due quantica è 8 a. meno iA. la fomma deiquadrati c 10. come li prOJ 

cioè 6 J . pono. 

Il Cardano al Capitolo 6 S. nel quefito qq. firiuLjl 

T Rouinfi due quantità tali, che il prodotto fia eguale al quad. della differenza loro, & che 
fomma de quad.loro fia i*. Et lo rifolue per Algebra con modo limile al feguente . Sia la 
maggiore -f .t,& la minore i.(che fi potria anco dire i.quàtita,& trouar poi il valore d'eflaquè 
tifa in num.di a, ma pchc quefio riufeiria laboriofo.perciòadoprarcmo la fimplice vnita)la dif- 
ferenza c A. + tfi i.ilquad.d’effaèy- z mi.tp 1 .fiche è eguale al prodotto delie due quinta clic 
è -E. a, che accomodidola Equationc fi hauera y.»p 1. Eguale a ì-E-t piperò 1.2 p 4. Eguale j 
é.t.Ondelat vale 3-pRi j.Ò3.riiRi j.ma la valuta maggiore ci fcrue,& J .afara 1 | . apRt t-{. 
che i-E.m Rt 1 J .faria poco per la quantità maggiore cflendo pollo i.la minore. Et coli quàdola 

_ mino; 
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minore fi* i.fa maggiore podi f fard j-f.pljt Ciocia proportene della maggiore all» 
minore c come di i-j-.pljtc.^.ad f. Hora poinflgoooquefito fi dico. 

TrAiiJn/ì fine ninnriri 


l-J-.pffi i-ì-. EtI * H prodotto è j-f.pIJi iy. 

La differenza dei le due q-è ~. p ijt iy.cioe 

I)i ^quadrato della quale è i-J-.piu fi 

eguale al prodotro d'rile due q.cppie Infogna-,. ' v> 

( 4-f.p lji 1 1 A. ) z. Eguale a 19, 

♦4 .a »»;. ‘ y 

cioè 9-z-. Egualea90.ru fi 450», 
cioè 1. a. Eguale* io. m fi 5J.-J-, 
cioei. 4 . Egualea^tLio.m^ijj-f.^ ty 

}f. jliffcrenza4+J-, 

* f, f,* , la fua fy. è 6 y-, 

Cioè $t 8 J . meno fji ty. vale la 4, &èla minore quantità , 
ftS-f.mfti+r 

via 1 1 . jjfft i{. fa f i 8^-, p ft j 
)jt -y.vu ty-^J-.fa -da cauarne fi -j-fj 

& reità ft -i * ^-.pioe ft 8-J-. 

la fonimi delle due moltiplicationi tranfuerfali è fi-L-f-f -Hi fi T*f' 
ma fi T -£.in elle entra volte 5-& volte j.però nella loro differenza-» 
entra volte i.& volte ì.cioe fi 4- via fi T 4-. 
fa ft j.cioe | -j-.che è il valore d’cflb refidno, 


Trouinfi due quantità 
nella proportione di i-~„ 
pft t-f. ad i.tali, chela 
fonimi de’ qu .«Irati loro 
ila 10. Onde pollo la mag 
fiore (t-i-p^t 
Le la minore 1. 4 , iloro 
quadrati fono ( 3 J . pft 
Et ì.z.ciocin 
tutto ( 4 J- .p fi n^)a 
Et queflo è eguale a a o, 
però la a vale fi 8-J .m fi 
t •{. pc quella è la minore 
quantici polla di e re i.t» 
quale moltiplicato per 1. 
ii-.pfi ij-. numerodelle 
t porto dfere la maggio- 
re fa Hi 8 }. piu ft 1 J . & 
quello fari la maggiore 
quanritd. 

Ouero con l'Algebra 
pure per rrouarc la mag- 
gior quantità laponere- 
mofflrrp i.*. rhr la mi- 


nore farà ( j»f -ift r. 1 -*-.) 

facciòla maggiore alla minore babbi la proportione di 3 J . .pfi 1 + .ad '•( che (ei-j.pl)! 1 
maggioredouéta 1. l'i. poi minore douentard 1 —, (nft iy.) i loro quadrati fono i.z, Et (3-j-. 
mfi "• t • li'* (ottima loro c ( 4J-,Ó> r - 3 ly. ) Z.& quello ceguale a io. cioè p,». Eguali 
a j10.pr.45eo. Onde la 4 vale r. 8 -J-ji r. 1 J .& quella è la maggior quantità. 

Er ben 11 vede, che il prodottod efledueq r-8-f»p r »ÌT- Ltr.8 .ritr.i-{.c8-J-.m i-J .doti. 
-J . Et ladiffèrenza d irte due q.è r.i^-.p r. l-{.ciocr.6 {.il quadra ro della quale è 6y. & però è 
eguale al prodotto loro come fi propone; Ancorai quadrati d effe due qlono lo.pr.i j-jj-.Et io, 
m r. 1 3 ■§•.!* fomma de i quali è 10 come fi propone. 


Ouero fia la maggiore 1 .t,Sc la minore 1. la differenza è 1. 4 rii i.il quadrato della quale i 1.9 
in i.t p 1. Eguale al prodotto loro,che è 1. 4, però . ,a p ì.è Eguale a 3.+. Onde la t vale 1 *-.p 
r.r J..Ò i-j-.rhr. ly.ma la maggior valuta è a propofico. Onde quando la minorq. fia 1. la mag- 
giore porta 1.4, lari r-j-.pr. i-j-. Ouero porta la minore 1.4, & la maggiore 1. la differenza è 1, 
ri) 1 . 4 , il fuo quadrato è 1 .rii 1.4 p |.Z, Er è eguale al prodotto del'c due q.cheè 1.4 però i.zp 
lè eguale a 3.4 come prima; Et la 4 vale pure 1 f.pr. 1 ‘.ò 1 -f . riir. i-*-. ma la maggior valuta 
hora è a propofito,onde quando la maggior quantici fia 1 .la minore fari i-i.mr.i~. Et fegué- 
do ad operare come di fopra fi trouaranno le due quantità. 

Ma per deriuarne fàcilmente la pegola numerale. & anco la lineale fia che fi dica. 

Trouinli due quantici tali, che il prodotto loro al quadrato della differenza loro habbi la pn>? 
portione di ? .a 1 a. cioè che il quadrato delia differenza loro fia volte 3 .quanto il prodotto loà. 
ro; Er di più che la fomma de’ quadrati iQro fia 10. Ettrouarcmo la maggior quanritd clfere 
r.6 J-. pr-3-i-. Et perciò la minore douerieifere il fuoRefiduo, cioè r.é-J.mr. 3 j .acciochc la 
fomma dc’quadloro fia 10. che il quasi. della maggiore è 6 i .p 3 { .cioè ìo.piu il doppio del due 
tedi r.tfi. in r.3y. & però il quad. della minore , che hi da edere il reftante fino a 10. fari io. 
manco il doppio ael dutto delle iflerte due r.6 J .& r-3-g--iquad. delle quali giontc jnficmc deuo 
no fare ìo.ondeconuiene che erto minore fia r. 6-^-. m r. )-j-. 

fono la minore 1.4. Et la maggiore 1 -la differenza è i.m i. 4 ,ilfuoquadè l.ifn. 4 , p i.z. n 
loro prodotto è 1, 4, che moltiplicato per j-f.là 3-f .4, & quello è eguale al detto i.rhi 4 ,p 1.39. 
Cioè t.zpt. Eguale a 5 J .4 perfidie la 4 vaici { . pr. 6 -{.Oueroi J .menor. 6 -J-. Onde la mi- 
nor quanritd fari 1 {. meno r. 6 -|-. «piando la maggior fia 1. Et ben vediamo la differenza loro 
effe re r 6 ‘ . meno i-j-,ilfuoquad.è 8 * . menor)67-J-|-. Et il loro prodotto è i T - menor-6^-. 
‘che mo'tiplicato per j J. fa 8 meno rad. 6 7, ^--1-, cheèquanto il quadrato fopradcrto del» 

ladiff'creuzalorq. Hora 
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( IJ » 1 7 } g fomma ac quali c 17 } * -f.«,8tèegualc a lo.oudc partea 

do il i o.per il numero de'z.ne verri il valore del *,& la ijt fari il valore della cofa. 

Quii' prodotto di io. via 14 J-. vi poi partito per 18 * . checdoppioal 14-j.però aH'aucai- 
meutuiura ùmilmente il doppio di io. onde erto aucnimenco lari io. 

Ancora moltiplicare per 10. 

14— -# p Bt 171— T. *0 & partire il prodotto per x8 A. 

via 1 U- «7} H- via , 4 *.p * *7,.*^. ' •not.pl. care per & 

— 7~r — - ■-« » > ■ ■ - U — partire peri. -J~s. chce<$-$» 

I0 tl4 in* ♦ .SUL* ? CrÒ d°ueudo moltiplicare ra- 

_ 4y « r* V io » i ,lu r h # • dice i 7 | jrT'P* ri0t * partire 

JOl r r* iInmHnrroiw*r iSi. nti> mip 


ft.UU inft» 0 8 • r-w W uv«. v . W u r< v.u C1 *- 

_ 4y #«! y * o * s'* 44 ^ ai* dice 173 H -J-.pcno •& partire 

201 fJ’ 2 *' *" il prodotto per i8-*-.qutrto tue 

* 7 ) jj- ] » 1)6. “® 0, to (ara quàto partirla per -‘- 1 , 

partitore 18 1 . !*' cioè per ijt -f J -£ ■£. che ne re* 

J J7 1 l iulcaHt 8j-fd-, 

ne viene §1.84 J •. * " 

però il z vale 1 o.p Jjt 8 

da 100. 

refta ipj- r.la /ita JJt è 3 .che giunto, 8t canato a io.’ 
ne refultano t ) -’ ■& 6-|-.le loro miti fono 6— .Si j g.& le tyt d'erte giunte iuiieme fanno rad. 6 7 . 
ptyl l «ilclic è la * del Binomio valore del a però quella IJt <1 .p r. 3 ^ . è il valore della 4, & è 
Ja maggiore quantità- Et la minore fari il Refiduo di quella, cioè r 6 7 . mr j che la fi»mma_» 
dilli d u quadrati fall lo.dato. Onero, quando lamnggior quantità fia 1. la minore è a-j-.m 
r.6— eilendomò la maggiore r.6 7 -.p r. ;-g-. quanto doueri eflere la minore. Et vcdrcmo,chela- 
pa r.6-jf mr.j a .che è pRtlìduo del Binomio continente la maggiore. 

qg Qi ì mòfi può notare che * .m r.6 v . è vna quantità, che mo.riplicata perii Binomio r.6. 
-7 ,p r 1 - .pioduce il Rcliduo d'erto Uinoniio.cioe produce r.6 7 .m r. j 

Et le diceflimo quale * quella quàtiti.che moltiplicata poniamo per il Binomio 8.p r. 40 pro- 
duca il fuo Refiduo 8. m r.40.1 o quale è quella quanuti.che mùltipli tata per il Reliduo 8.m r 40. 
1 | i-f.nirÉ-y. 'r.# J.pr.}^, jpduca illuo Binomio 

via i J .» r.6 J . 8 pr 40.) noi la porre 

8 mocrouarc mediante 

r.-ii-.viar.— Étviar.— mr.— -f .viar.^-f. Et via r.-ì- •- l’Algebra» ponendo 

* ’ì i joij IJ75 ch'ella lia ì.t. Ouero, 

* 44o’ . a°o ' - »8*-. ~ mi. partendo r.mpl. cerne- 

. am. «arsì, s^t igSXZSi 

f.inrii;. mmpjrr.,,. Ettar.-lil ’.m 

tra per r.aj. cioè 5.volte,checauatoda8. refta}. che è r.?.da multipli 7 . , _ 1 -|_ mo i r V 

care per r.-f * ■&. far. ' < .cioè r.6 7 •* quello e la sòma di A.& a, cioè ^Vtav^i.B Jduca 
quato importa r.48 » .mrad.19 j j.rad. f T .inrad ; i- 0 -^4-.entraper £ fuorefldtto 
r.joij. c.oe volte J J.& in* a- * J.cheò r.ii? |. entra perr.iéoo £t C0nuerfjn ,étc il 

cioè volte 40.checauato da sj -reft* ij. da moltiplicare con r.-, Binomio della quanti- 

far.J-$-^.cioèr.j *-.&queftoem,&elalommadir.i* J-.b.conmr. c ioe4* pri? 7 
4*T ’-B »! loro comporto è Ér.if quale conr.6 J . rrouatoper far ’ ia u qu , ant *i u ' , 

fomma di A.& a, fa ri’.mr.i;. che e li prodotto della noftra molti- moltipl j catl vu j, re _ 
pi icatione , quale paruto per 1. nc viene 1 irtdfo , & pero erta i 1* fidu0 ' 8 men0 rad 4 0# 
quantità minore.. , produrria il fuo Bino- 

con 8. p r.40,fi parta 8.m r.40. mio 8.p r.40. 

o V r Et fi può notar, che 

— 1 — _ in qu citi cali laquan- 

a+.pai titorc. lo^m r.iQHo. yg j* tita ta]e , che ,q 

nc viene 4-r.mr.i7^. quadratodellamag- 

che moltiplicata via 8. pr^o. gi or p Jtte fupera il 

produce ii Refiduo 8.m r.40. quid della minore in 

M l.flc 


■71 H 

partitore 18 \ 


& partire il prodotto per 18 A. 
è quanto motiplicare per 1. & 
partire peri. -J--S. chcè^-*-. 
però doutudo moltiplicare ra- 
dice i7j * -j-.pcr»°. 8 partire 
il prodotto per 18 -‘-.quitto tue 
to (ara quàto partirla per 4 -E. 
Cioè per $±- 1 *^.. c he nerc- 
Iulta9t8j-i.i, 


1 | r-ó-j-. r.*; .pr.j— . 

via a J .na r.6 ^ . 

8 

r.-E ‘ .viar.d;^-. Ètviar.— mr.-i-^.viar.^-f. Et via r.i J-. 

1 I }QiJ U 7 S 

% 440 ì0 ° _ 378 »!_ - , - 7, aX_ 

far.48^. &rad. ii -5-. iìir. 4 » T v. Etmr.iy , ]. 

A b li a 

f.Jt.inr.A- 1 -®-. entra per r. 64. cioè 8. volte; Etinr.— i-i f.en 
tra per r.i 5. cioè 5.volte,che cauato da 8. refta } .che i r.?.da moltipli- 
care per r.-t- J-.& fa r. *- % -cioè r.6 jj .& qudto c la sòma di A.& a, cioè 
quàto importa r.48 * ■* rad 19 ri • ra< *- 7 T * n rad. 1 .entra per 
r. j oiy. c.oe volte J J.& in IJt — 9 ° .che cr.di.».», entra per r. 1 600 
cioè volte 4o.che cauato da 55 refta 1 J • da moltiplicare con r.-, -i-. 6c 
f a r.a. d. .cioè r.j J-.&queftoèm.&èla lomma di r.a » . b. con m r. 
4i_X. B. cioè il loro comporto è m r.) -g-. quale con r.6 J . trouato per 
fomma di A.& a, fa r.< g-.m r. 1 1 . che è li prodotto della noftra molti- 
plicatione, quale partito per 1. nc viene l'irtcfiò , & però ella è 1* 
quantità minore^ . 

con 8 . p r-40.fi parta 8 .m r.40. 

8 111 r.40. 8. m r.40. 

i4-p Ai titorc. jo4Jn_r f 10x40^ 4 *< £ 

nc viene 4-f.mr.17~i. 
che moltiplicata via 8. p r.4°. 
produce ii Refiduo 8.m r.40^ 
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j .Se però ella da Binomio,ò Rclìduo di numero. Se ella fard qu adrata . Ancora il prodot- 

to della minor parte delia , nella minor parte del Binomio B. e Tempre quanto il prodotto del)* 
maggior pai te del Binomio B.in i. manco della maggior parte della quantità Qjjiccrochc mol- 
tipàeaniopoilamaggiorpartedeliiinomio, per turca la intiera parte maggiore tifila quan- 

. . rita Q- quello pro- 

3 (cioa i. manco di 4-f. ) via 8. deue fare quanto $ 40. vialjt'oò-. 
perilclie effe due R; hanno fra lpro proportione quadrata douendo pro- 
durre numero rarionalo • 

• 3 T- i--». 6 ?tA 4 .d>.;.cioc-S-f. 

via» viaRMf. 

fa »6 FaiSfT ' ' ' _ 

Et ancora 5-}-. via TJt 4° deue fare quanto 8,via?c 17,. 

' 4 -f-, cioè ^t— d-S .vialji 4 oi'aBt J 0 ~°-.eio;>f}i;U3 7-L. 

g.ciocljt 64.|viaIJt i-J>- J . fa j-. cioè l$t 1 Ì 17 t* 

" qg Per farne la proua diremo il quad. della maggior quantità é io.p 
( r.s-jj-.via r. 1 £ .i.voltc , ) .e t 

* Il quid, della minore è 1 o. m v.fi . via r.| à .1. volte, però la fomma 
d'eili dui quadrati è so come fi propone. -, 

llrettangolode!leducquanticdè<^.m3^-.cioe 3 -J-. f - . 

La differenza delle due quantica è rad.3-£-, 2. volte, cioè r. 12 J. il fuò 

quad.èi s-J^.al quale il 3 ' .rettàgolo loro hi la proportione di i;.a 50. 
cioè <ji I -a io.comc fi propone . 


dotto iuperi il prò- 
dotto p. nella mag- 
gior parte del Bino- 
mio B. Ma poi 
il pjodotto r. della-, 
maggior parte del 
Binomio B. nella mi- 
nor parte della Qjle- 
tic fare quanto il pro- 
dotto della mii.orpar 
te del Binomio B.jn u 
piudeiiamaggiorpat 
te della quantità Q. 
acciò che il prodot- 
to poi della maggior 
parte del Binomio B. 


s 


nella loia maggior par 
te della Qmia lupefa- 

todal prodotto della maggior parte del Binomio nella minor parte della ( quale e meno ) in 
Vnajvolta la minor parte del Binomio cioè accioclieacauare il prodotto fiora di 4 ‘ .viarad.+cr, 
dalprodottodi S. via rad.17 Jchcc mcno,relli rad.40.ma che lari meno . 

Dall operationc Algcbratica di quello quefico , fe ne può dedurre la fegucntc Regola nume- 
rale per rifoluere i queliti limili. 

' Al denominatore Uehi pruportio le, che hà il quadrato della differenza delle' due quantità,' 
al prodotto loro fi giunga Tempre s. ( che come fi vede nella Operationc A'gebratica al * » 
lì giongc Tempre s. a, &. Tale 5 clic Tono Tempre eguali ad 1. z piu 1. & dal quadratodclla, 
mici M.dell.i Tomina lì caui Tempre 1. ( che c dii quadrato delia miti del numero delle t ,cauaré 
jl numero Tempre 1 . chc^è con l’ 1 .a, ) & la Rt del reilante fi caui dalla mici M. & il rcfulcantc lì 
chiamiN- ( che nelll Operationc è la quantità minore quandola maggiore fìa 1.) Dipoi al 
quadrato di quello N. li giunga Tempre 1. ( che nella Opericione Algcbratica fi vede, che pollo 
la maggiore i.t, & la minore il numero delle t fìgriificatoda N. ( cioè fiora ( a-j-.rii r .6 J . ) rt 
Si giongouoi loro quadrati inficine, & il cópollo che c z, è Tempre eguale alla fomma data( ho- 
~a io.)de'quadrati delle due quantità, & perciò in quella Equationc di z eguale a nume: o fi par 
c Tempre il numero ( Bora so ) per il Dumeeode'z-.di la r.dcUauenimentocil valore della t,Sc 
perciò è la maggior quantità polla 1. 1, quale moltiplicata poi per IN. ilprodottoèla raino- 
te ) Se con la Umana fi parta la Toinina data de’ quadrati delle due quantità > che la Radice del* 
l’auetnmcnto lari la quantità maggiore, quale fi moltiplichi per N. cheil prodotto Taràj^ 
pinoro • 

Per effempio clfendola fomma de’ quadrati delle due quantica 20. Et la proportione del 
prodotto delle due quantica al quadrato della differenza Joro come da 2 ad 1 .per trouare le due 
quantica. Udendo dal quadrato della differenza loro a) loro prodotto come da 1. a». &pcròil 
fuo denominatore ~.li gjongeremo il 1. per regola, & fa s lafuamica M.c t~. il quadratodi 
quello è dacauarne Tempre 1. Scrolla j-g. la fua Radice, chec A-. fi caua da M. ■£. & 
rolla J;. che è N. al quadrato del quale N. eheè figionge/tuipre 1. A fa 1 1 .con il quale li 
parte il so. fomma data de' quadraci delle due quannra , & uc viene 16. la rad. del quale è 4. 
& quella è la quantica maggiore , quale fi moltiplica per N. ■£. & fa i.& quello s.c la quantità 
minoro. 

Et nel fecondo effempio offendo pure la fiamma de’quadrati delle due quantica so. ma il pro- 
dotto d effe due quantica eguale al quadrato della differenza loro , cioè la proportione del pro- 
dotto loro al quadrato della differenza loro come da 1. ad 1. & però anco dal quadrato della 
differenza loro al prodotto loro come da i.ad i.il denominatore della qual proporcioncè 1 noi 
per trouare le due quantica al detto denominatore i.giongeremo il 2. per regola, & fa 3 .la fua_« 
olirà M-ò i-j-. il Iuo quadrato è 2 ^ . dacauarne Tempre i.Sc rclla i^-.la del quale, che è d». 1 ^ • 

fi caua ' 




, Gcstia da M. i-l. Strette i -f. tri Vi t y che è l’N.a! quadrato del quale N. clic è ji.tnlji ny fi 
giotigc Tempre i.&fa4[- mljt 1 1 { .{con il quale fi parte il io. fomma data dclli quadrati del- 
j le ducquan icd, & ne viene io. piu 1 jt 5j-j. laljt del quale cioè ty. 8 -f. piu^i 1 a. è la maggior 
quantità, quale moltiplicata per N. i-j-. meno radice 1 a. produce radice sy. meno radice^ 
i—.(Rclìduo della radice li {-.piu radice 1 {.Binomio detto maggior quantità) & quello t la 
•. minore quantità ; Onero tiouato la maggiore quantità edere rad.sy. piu rad.y che hi per 
. quadrato 10.p1urad.jj { .quello (i eaui da lo.lòmma data dc’quadrati delle due quantità,*: re- 
ita 10. ni rad. 5 5—. che è il quadrato delia quantità minore, però la Tua r.cioc r.sy ■ ih r. 1 { .lari 
. la quantità minore. 

v Con 4 | .m r.i 1 -J-. partali ae. 

4 j. pr.n j- 4 y.p r.ny 

9. 99.pr.4500- 

auenimantol o.p r. 5 5 ò - da pigliarne la rad. 

* JOO. 

io io 44 j- — — -y.» 

1 3 { .è la maggior quantici. 

viaN. iy mrad.i-j-. Cauifi il dutto di ij-.4iarad.i j- cioederad.; viar. j .dal dut 

^fa rTs A. rii rad 1 tod ‘ rad.8 via rad. i j . cioè di rad.—, via rad.y che c m, &il 

' ' reftante fari meno . Qui perche i dui prodotti de’ denominatori j. 

fc 4. in ciafcun dutto è vn’ilkffo 1 1. terremo conto iolo de' numeratori, & haueremo 9 - via j. & 
. 35 * vi i f. & iafiandoi dui 5 .eguali, attenderemo al 9.&al »5- che rad. 9. in rad. 2 5. entra per rad. 

. -a J-. che c -{ . però nei 1 ertancc, ò differenza de' dui dutti entrara 1. volta manco, cioè folo vol- 
te -{■ .elice rad. * . da moltiplicare hora via il minor dutto, cioè via rad. j .via rad. j-. che fa rad. 
y ( perche rad. * . via rad J-. fuoconnerfo fa rad- 1. che via rad. {-■ poi tà purerad.-f . ) però z 
cauare il durto di rad j. via rad. { .& è piu del dutto di rad. Aj-, viar.y & cmcnorertaràr.y. 
cioè rad. 1-5-.& è meno. 

, Ancora cauifiildutcodir.t j.viar.r {.cioè di r.y. vù r.y .& è meno, dal durto di i-’.viar.S 
y . cine di r.y. via r.— -{-.che il reftante farà piu . Qui perche il prodotto dc’denominarori è vn 
iftelìò i». tenendo conto lòlodelli mimeratori,ptrcheilduccodi 5. via j.èquantoilfoioas. del 
— y. reftarà Tolo nel maggiore il numeratore 9. però il minor prodotto entrari nel maggiore— 
.jJcr r.9-cioe 3 .voke,& però nella differenza loro entrari folo 1. volte, onde moltiplicando il mi- 
nore per 1. cioè per rad.4. haueremo rad.4. via rad. via rad.y. cioè rad. j. via rad. {. che fa 
rad.8 {-.pe rò a cauare il dutto di rad. 1 { .via rad. ìj-.dal dutto di 1 [ .via rad.8 {-.reità rad.8 {-. 
( Et ben fi vede, che rad. {. via rad.y farad, j- j-.cioe rad.i— -{ .che c la miti di rad.8-~.daca- 
uarfida volte 1 { -efià rad.8 J , onde cauando-j .volte rad.8-J. (elicè la rad.: | y.) da volte ij. 
ella rad.8 y reftarà folo 1. volta la mcdcfnu rad.8y& però fari la iftefla rad.8 { .) Etcolihab- 
biamo anco con la moltiplicatione de’N.nclIa maggior quantità tiouato che il prodotto è il Tuo 
Refiduo rad.8 j-. meno rad. 1 { .& è la quantità minore.». 

_ Di qui anco fi pocràeftrahercallblkola Regola lineale. 

Ma cllrahcndo la Regola numerale dal difeorfo primiero , noi per comodità al lo.Tomma de* 
quad. delle due q. daremo nome di B. Et alti 3. Se t o. termini della proportione che deuehauere 
il rettangolo delle due q.al quad.della differenza loro daremo nome di R.& S. & la Regola potrà 
effere quefta . Giongafi 6. doppio di R. con S. to. &fa 16. qual t«. adR.3. hi Tempre la prò - 
porcioneche hdB. 10. al rettangolo delle due quantità, qual rettangolo chiamaremo A. però 
moltiplicarcmo R. 3. via B. 10. & {il prodotto 60. partiremo per il 1 6. che Tauenimer.to 3 -y-- 
ChiamarcmoS., rettangolo delle due quantità; Il doppio di quello A. cioc 7 y ficaui da B. 
30. &il reftante 1 ij. è Tempre il quadrato della differenza delle due quantità , però erta diffe- 
renza Tari rad. n-{. 

Ancora 1 iftclTo 7y.fi giunga al medefimo B.io.che la Tommai7y. è Tempre il quadrato del- 
la lèmma delle due quantità, però erta Tomma loro Tari rad.iyy. OndeTvna Tari il comporta 
delia miti della Tonatila gioncoli la mita della differenza, cioè Tara rad- 6 ’ . piu rad.3y.Et l’altra 
faralamita della Tomma, manco la mita della differenza, cioè Tara rad. 6-. meno rad.sj- 
Cioc la maggior quantica è vn Binomio, & la minore c il Tuo Refiduo. Con Regola breue dun- 
que lì potrà dirc^. > 

. Dati II Se S. termini della ^>portionc,chc ha il rcttigolo di due q. al quad.della differcza loro; 
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Et dato B.sóma dc'quad.Ioro; QueftoB.fi moltiplichi perR.* il prodotto fi parta per il rópoflo 
di S& doppio di B. Et il doppio deH’aucniinento fi giunga,* caui.al li.&diciafcuiodeidui re* 
fu] tanti M.lòmma,* N. rcllàte fi pigli la Riquadratile all'hora lafomma delle miti loro fari la 
quantità maggiore , & quello clic reità a cauare la miti della minore N. dalla unti della mag- 
giore M.fari la quan’i ri minprp . 

Et dicendoli fi vogliono tare due Camese quadre A.8c B.tili.che li dui piani,ò fuperzeie d’ef- 
fe f, an o in tutto grandi come è il ileo , ò fuperficie della loggia a b c d; Et che incendo un alt ai^ 
Camera C.qnadra. tilt fi a per laco tanto quanto è la ditte lenza del Intorni, a Camera A. ai Ufo 
de’ 1 ! B. Et anco dicendo vn A r. d ito D. quadrangolo rettangolo, che pe r lungh. zz i lubbia ni. 
Ja*odt Ila Camera A. cz per larghezza vn lato della Camera B il piano, ò fuperficie di qui (l'An- 
dito al piano delia Camera quadra C.habbi la conuenienza,òpropordoné,che hi retta R.alla_» 
retta S.ò che hi la fuperficie M. alla fuperficie N, 

Noi fcruendoci delti Regola numerale .quale applicarono alle linee.pigliarcmo per vniti II- 
neale vna retta a beneplacito* fia V.rifpecto alla quale poniamo che R. lia 3. * S. io. Et chea 
bfia j.& ad 4. che coti il quadrangolo rettangolo ab cd.fara i®.qu.il numero di jo.conuicnc ri- 
durre a linea, moltiplicando la ab via la b c.che fari alla V mici prima. Ec a b j.& b c 4. fecon- 
da, & terza, trouare la quarta proportionalc,& fia b g. 

Ancora fe fallerò date non le rette R.f.&S.io.ma le due fuperficie M.& N.to. & 100. ò j.flc 
jo.conuerria ridurrei numeri loro a linee nel medefimo modo, quali linee fe fuflero li 30. * 100 
numeri grandi , elfi li poflono abbreuiare, ò fchifare, pigliando folo la miti, ò I’-*-. òf l ò l’-f .ò 
l'-j- 0 - . 014 -^. ò altra parte, ò parti coli dell’vna come dell’altra, acciò rcffi Tempre fra loro la 
proportione iftefTa delli numeri delle due fuperficie, ò linee grandi ; Coli anco quando le prime 
linee fuffero molto corte, elle per comodità fi poflono allungare, doppiandole, ò treppiàdolc &C. 
Hor fia che i numeri delle due fuperficie date M.* Nò preu come fono.ò abbreuiari fi ano ndoc 
ti nelle due rette R. S che rifpccto alla vnita diremo edere 3.* io. ( che gli diamo i nomi di nu- 
meri per comoditi, non gii perche nel l’operare Geometrico ad ratto fia dibiiognoconofccrlt» 
per numero. ) Quello incefo noi come infegna la Regola, moltiplicaremo il ìo.perR 1 croeat- 
I V. vniti prima a ao.* R.3-fecóda.& terza, crouaremo la quarta proporr ionalt, A lia h i Ao. qua 
le fihi da partire per il compoflodiR. & doppio di S. cipe per 1 6. lidie c a 16. partitore prima 
«o.da partire .* Vniti, feconda, & terza, trQuare la quarta pioportionale- & lia la 3 4 - i doppio 
della quale, che Tarila 74.fi giunga,* caui alia,* dalla ao.* (ìanoircfultàtila27 ' .& la 1 *4. 
diciafcuna delle quali li pigli la Ri quadra, che fono la media proportionale fra 174 •& la Vnita; 
Et la media prOnortionaie Ira la 1 » 4 '& la Vniti, cioè fono le Ri 17 4 Et R» i i 4 -che giorno iu- 
mc ; Ec cauati anco fa minore dalla maggiore,* delti dui refusanti prole le mica liaueremo le 
R» A 4. piu R< j 4 - tt 1)1 6~.iì\ ty 3 4-che fono iedue quantici cercacc,cioe i lati delle due Came- 
re qu idre A.* B. 

La prona del che potr.i anco edere ( oltre il badare a dire, che la Regola deriua dalla certiffi- 
ma Dottrina Algebratica) la applicatione delli numeri di mano in mano alle lince che fi ado- 
prano,* veder poi fe lequautiti che fi trouino faccino quanto fi ricerca. che non Io facendo que 
Ito l'aria feguo di hauere operato male,* conucrria veder doue,& emendare l’errore.che perciò 
per ficurczza neU’opcrare,c ben fatto alle lince di mano in mano dar nome dinumeri(& chelia- 
no quelli numeri, che realmente fe le conucmriano operando per numcro)chc è anco piu como- 
do che il nominarle con le lettere dell'Alfabeto. 

Ec perche li hi da pigli arevna retta a beneplacito, che Tenia per vniti lineale, fari molto efpe 
diente,* fi facilitati la operatione,fè pigliaremo per vniti lit cale vna delle recte,che fi adopra- 
no nel Quelito, poniamo laR che perciòdi i.douenrari 1. Onde la S.Rouentari 3-’-. Erleab, 
b cdouciraranno i 4 - & 1 (-.perilche la grandezza ao.ddla loggia, douentari »-*-• Erpcrfchi- 
uarc anco l'haucrc a nominare le luperficieM. N.ò le linee R. * S. particolarmente fari bene, , 
che diamo tali numeri alle a b.b c, formanti le fuperficie rettangolo a b c d i * . che elle rileghi- 
no fra loro la proportione del le R. 1 .& S. 3 4 - cioè crollarono due rette ne' la proportione dii* 
34.il prodotto delle quali fiaz^. che polle elle cflerc 1.+, & 34 -t, il prodotto loro 3 { .*,fari 
eguale 4. & però 1. a Tara R» J-. Et 3 4 - 4 , fari[R» 741 - Et bora potremo formare il Quelito 
Con più breuiti dicendo. 

Si vogliono fare due Camere quadre P. Q. tali, che li dui piani, ò fuperficie loro in tutto fiano 
quanto è la fuperficie della Loggia rettangola B- Et che facendo vn’altr.i Camera (. .quadra-. , 
quale per Iato fia quanto la differenza del lato della Camera P. al laco della Et anco facendo 

Vn Andito D.reccàgolo, clic per lunghezza habbi vn lato della Camera P.& per larghezza vola- 
to della Camera Qjl piano di quello Andito, al piano della Camera quadra C.habbi la conue-; 

nienza 
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«lenza , che hi la larghezza della loggia B. allafua lunghezza S. fi domandano i lati delle duo 

Camere P. Q^_, . ‘ 

Ma hora li deue notare , chelelineeR. &S. non effe ndo pii! l’r. & } {. cheiiaucuamo fup- 
poflo , ne apparendo vefligio d'altre linee nel Quelito che delle radici J . & radici 7-p noi 
pocrcmo adoprare vna di quelle per vnid lineale . Ut fe vorremo che il rettangolo B. habbi 
la grandezza io. prima intentionc, Se noni che non occorre* tromaremo 1 lati a quello 
30. conuenienti nella proportione di j . aio. odi i. aj-f. che hauendo ccnfi, cgualea 
30. cioè t o. s eguale a 6 o. il cenfo Valeri 6 . & però la t fari r.fi.pcr il lato minore ,ò largnczza 
R.clfendo poi la lunghezza S. cioè r. **-*-. Ec hora pigliando per vniti lineale la R rad. 6 . 
vorremo operando come infogna la Regola numerale, cioè 

Moltipiicaremoil numero io. per radice*. R, cioè per la vniti lineale; Manotili, ch« 
volendo noi hora , che radice*. R. douenti vniti , il radice éé-J-. S. non fari piu radice 66 J-. 
rilpetto a detta vniti > ma conuerri accomodare il fuo numero di modo , che li rrafmuci in nuo- 
uo numero, (i come radice 6. liètrafmucatoin i. peròdiremo; Se radice 6 . douenta i. che 
douentari radice 66 -j-. Si vedremo , che douentari radice 1 1^-. cioè ì f . come a punto lap- 
piamo douere edere S. rilpetto alla vniti attribuita hora ad R. l.c perche a moltiplicare ho- 
ra R. i. via S. j-f. prodigo 3-j-. fapremo, che hora il rettangolo 13. fard di fupcrficie j-j-. 
Onde il numero d ello rettangolo, cioè 3-L. larafiftcdo, che è il numero di S. j J . &però 
fchiuarcmo la operatione có la quale lì riduce in linea il numero d’eflo rettangolo B. che lari* 
trouando alia vmta prima alla R. l. & S. j feconda , & terza , la quarta proportionale- , 
poiché ella quarta viencadelferclaS. terza 3 •*-. lì come It feconda R. 1. c la vnica ideila pri- 
ma. Hora quella quarta proportionale, cioè S. 3.*-. lì ha da partire perii comporto diS. Se 
doppio di R. che è j'-f. fiche è a Jy. partitore prima 3 { . S. da partire , & vnita K. fecon- 
da, & terza, trouarc Jaquarta proportionale, che vedremo edere la -I . il doppio delia qua- 
le, ciocia tj-. fi giunge, Szcaua al numero della B. ciocas-y. ( che e lirtcllo dellaS. 3 {.) 
Se nc relultano la 4-f j • Et lai J — . di ciafcuna delle quali fi pigliala radice quadra , che è fra 
la vnita R. Se la trouare la media proportionale; Et anco fra la vnita R. &Ia i J-— • 
trouarc la media proportionale, avvedremo die medie, ò radici di 4.}-. &di i-j-y. edere- 
radicela ] «j-- Se radice a [ - r i la minore delle quali, cioè radice a*{ T . figiunge» Szcaua t.da 
maggiore radice 4 tt - &di cialcunodellidui refultanti, che fono radice 4^-—. piu radice- 
a-j — “• Etradicpf j meno radice a-|- T . fi piglia la miti, Se haueremo radice 1 -} s . piu 
radice-—. Et radice i-z- i? meno radice .J-E. te quelle fono le due, linee cercate, cioè i ia- 
ti delle due Camere quadre P. & Q^domandati . Et clpcrimentando quelli numeri vedremo 
li quadrati loro edere i-f. piu ( il doppio di radice ì-ì via radice ' .) Et 1 } . meno; il 

doppio di radice l~g-. via radice ‘--E. ) & però la fornmi loro edere jy. che èia grandez- 
za del rettangolo B. (chefaria io. quando fi dicerte R. vniti elfcre radice *.&:S polla j-f.ef- 
fere radice 66 *• . ) Ancora il rettangolo, ò prodotto di detti dui numeri, ò quantiti ( del- 
le quali sdendo la maggiore Binomio, fi vede la minore edere poi il fuo Kefiduo) è y . me- 
no y f-. cioè 4-. La differenza delle medefmedue quantiti èljt due volte , cioè Ip-pT- il 

quad.aclla quale è i-j-y. & a quello il prodotto y .'hi la proportione di 1 J. a jo. cioè di 3 .a io. 
che è la ideila di R. ad S. coinè fi ricerca, però liamo ficuri d'hauere operato bene . Hora di qui 
potremo dcriuare la Regola breue lineale, & dire. 

Edcndodata la proportione del rettangolo de’ dui Iati delle Camere quadre P. Q^alqua- 
dratodelladilferenzadc’mcdefinidui laticifere come da R. ad S. Iati angolari continenti la 
loggia rettangola B. la fuperficie della quale è eguale alla (ottima delle fupei fiele delle due Ca- 
mere quadre P. Per trouarc il lato della P. & il JatoUclla Giungali la linea S. eoa 

'il doppio dedali. S c alla fomma che fia prìm^plla R. & alla S. che fiano feconda , & terza-, , 
ÌG trbui la quarta proportionale, quale fi doppi) ,'Atne venga G. Ouero (che refulta il me- 
'de fino; ) Giungali la linea R. conia miti di S. Si alla lomma prefa per prima allaR. Se alla 5. 
prefe per feconda , & terza , li troui la quarta proportionale , & fia G. quali fi giunga alla S. Se 
anco lì caui dalla illeda S. Se ne deriuino E. &F. poi fra la R. & la E. li troui la media propor- 
tione, &(ia'.H. Ancora fra la R. &!aF. li troui la media proportìouale , &fia. Poi fi giun- 
ga 1. ad H. & ne refulti L. Ancori 11, caui 1. da H. &r ne refultl M. Di più fi pigli la miti 
di L. & fia N. & la miti di M. & fia O. che all'hora N. Se O. faranno i‘ lati cercati , l’vno , 
cioè N. della maggiore delle due Camere quadre P. Q_ l’altro cioè Q. dell’altra Came- 
ra minore-. •' 

Coli anco nella Regola, numerale fi può dire. Giornali R.3. conlamid f.diS. je.èconl» 
• » • fon* 
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